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RAGIONI 





PERLE Q^U ALI 

SI DIMOSTRA, 

Cile TArcive/covado Beneventano, non oftan te< 
che il Dominio temporale della Città di 
Benevento foiTe paBato a* Ro» 
mani Ponte^ci , 

SIA COMPRESO 


GRAZIA CONCEDUTA DA S.M.C,C 

A* NAZIONALI; 

E SOTTOPOSTO 

al Re^io EX£^lXtjfTXrK ,^&sms tutti 
gli altri Arcivefcovadi 

del Regno. ' _ 
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Sfendofi compìtciuta'S.MjC.tC. a preghiere defta Cittì, 
e Regno di Napoli £ti da che tenne la fua Sede Regia in 
Barcellona , con iiio Reale EdìttocojMndare , nommen 
per utile de’ fuoi fniel^mi Sudditi , éhe fecondo il pre- 
ferì tto de’Sacri Ca noni, che gli ArCivefeovadi , Ve- 

feovadi, ed altre Prelature , Dignità , e Benefìcj del Re- 
gno dovelTero conferrt/ì a’ Naturali d» cptelio; exclafit 
femper in omniÌMt tam alÌ€X/gnit , paraci Xegio Domi- 
0io noti fKèjeSIit ; ed aiTunto dapoi al Trono Imperiale , lo (leflb con mag- 
gior preciiìooe «. « fe raneTTa n ia f «|uele c on f e i an a c eJMU*uJìiigfi^agic fpedite 
in Vieiinaa’d.Agofto del 1713. ed a’ 19. Aprile del feguente anno 1 7 ( 4. 
che ,fi leggono nel fecondo volume de’ Privilegj del Regno pag.2zy. aa8. 
333. ér 254. vennero con sì giulli , faggi , e commendabili provvedimen- 
ti a toglierli io gran parte gli abufì , e le corruttele , che da piè anni eranfì 
introdotte nel Regno, di conferirli quelle cariche fen?,’ avetfi riguardo alcu- 
no a’ Nazionali , ma alla riufufa ammettendoli nommen Regnicoli , che 
foraAieri • ^ 1 o*‘ i 

Con pari fapienza,e precilionefu provveduto ancori,f)er oaggiomititi- 
te Aabilire la neceflìtà del /legio txeqttatur, che a tutte le Bolle, Brevi, Eht- 
creti , Lettere , e qualunque altra provvifione , che venìITe da Roma , fpe- 
cialmente fopra le collazioni di Chiefe , lian óttedrali , oCollegiali, di 
Prelature , Benebq , e di qualfivogliano altre dignità Ecclelialliche del 
Regno, non potefle darli efècuzione alcuna, fè prima prtfentate ai Vi- 
ceré, e Tuo Collateral Conliglio , ed elàminate,‘nou eflervi in, quelle 
colà , che ripugni a’ diritti del Principe , alle leggi • ed a’ coAumi del Re- 
gno , ed alle fìrazie , e Piiyilegj , che gode per la muni6cenza de’ luci Re, 
fe le concedefle/V placito Regio ; negandofele al contrario , quando a quel le 
fi oppongono. QueAo è Aato fempre l’inconculTo Alle , e pratica del Re- 
gno , la quale pe^e fovente, o per trafenraggìne , o per compiacenza, non 
era con quella vigilanza , rd efattezza , che merita un punto si gcloib. , ed 
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•imforfanre , atte&, eziandìo adilbnze', e pra^hiere delta Città, eRè* 
gno , il nòtlro Pnidentiflìrno , ed Auguiliflimo Monarca negli anni 
e 1709* rifedendo in Barcellona , con più fue regali Carte, che fi leggono 
nel mentovato W.e./Kig.ajo. ^231. dirette al Cardinal Grimani allora 
, Viceré del Regno , con colante, e fermo animo premurohmeqte coman* 
/ dò , ch’elàctatneote folTe oHervata , e che in tutte , e qualfivogliano prov- 
vifioni,chc vengono di Roma, quello requifito fiaineviubilmente ricerca» 
to, ed indirpenlabilmentc ofilrvato . Ma non dee al noftro propofito tra» 
larciarfì l’altro precifo comando di S. M. diretto pure al Cardinal Grintaot , 
e fpeditoda Vich a’ ad. Gennajo dell’anno 1710. che fi legge alla pffg.233. 
poiché riguarda iiiiicamente la neceflità impolla dell’eArr^arafarr alle Golia- 
. zioni , e FrovVifioni , e Bolle attinenti a tutte dignità , e bebeficj del Re- 
gno , allìnchè quelle non fi Veggano conferite a’ llranieri , e non foggettì 
a’dominj diS. M« ma le provifte cadano a* Naturali del Regno indifpen- 
fabìlmentc , dichiarando il Tuo Reai animo eflere di mirar co^ ciò il bene 
de’ fuoi VafTalli , e che le rendite di quelli non vadano in«iatK> de’ ftranie- 
ri-; onde fra l’altre cofe incarica aquei\ncere, e gli dice; Or encargo , 
y mando que «ntalet eafoi de Prwìfionet enforafttros fttj^ndait et exe^ 
quatmr , y me enAieyt Uu Bmlìat , paraqne yo bea , y recomfya fi paeie 
fojpecbar de la imcìinacìm , y genio de tot interefiaths , qae corno no Vafial» 
lo: mio: piden ma: exaEta Snformaeìon , yqaìero ir may cauto en tale: co- 
fo: , paraqse con la omijfion no fe ahra la puertà a lo: incombenìente: que 
podrian jn-odazir , yen efta eonfequencia darei: lu^ la: ardine: comèe- 
niente: a ejìe mi Confejo Collateral , paraqae pantaalmente fe execate loda 
lo qae en efto dif^céo va prevegido . Fu quella Reai Cedola efecutoriata 
nel Collateral Configlio a* 28. Aprile del 1710. e ne’ feguenti anni , e per 
tutto il tempo,chedurò il Governo del Conte Oaun fuccefibr Viceré,fu con 
molto rigore , ed efattezza fatta r.Tervare in tutte le provvifioni , che ve- 
nivano di Roma , e fopra tatto , intorno alle collazioni di Prelature , e Di- 
gnità Ecdefiafticitedi qualunque grado , e qualità , che fifblTcro . 

Rillabiliti con si provide leggi nemmeno i Reali diritti , che gl’inte» 
refii de’ Nazionali del Regno, di doverfi preferire agli llranieri nelle provi- 
Re degli Arcìvefeovadi , Vefeovadi , ed altre Prelature , e Beneficjdel Re- 
gno, fKome con efietto inviolabilmente furono efeguite , edoffervate in 
tutte le proville , che fegu irono dopo la concellione della Grazia , non vi 
fa occafione dì far ufo della medefima , e farla valere nella provilla dell’Ar* 
civefeovado d> Benevento , il più colpicuo , ed il maggiore , che Ita nel 
Regno, ferìguaidafi l’eftcnfione dell’ampio fuo territorio , diftendemlofi 
(òpra cinque Provincie , cioè Principato Gtra , ed Vltra , Contado di Ma» 
tife , Capitanata , e Terra di lavoro ; il pifi maellofo , c fpiendìcio , fe fi 
‘attende il numero’dc’Vclcovi fuoi fuffraganei , degli Abati infulati , ed al- 
tre 
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tré Digniti , ’ePrefittire Ecclefiaflìche , tfle quali egfì fovrafta; ed it pi& 
dovizvioib, e ricco , fe fi riguardano le immenfe rendite , e proventi , che 
ricava dalle Provincie fuddette.Trovavafi quello Areivefcovado fin dai’an* 
no idS5. provveduto in perfona dei Cardinale Orfini.non pur di nobiliifi* 
ma famiglia I^apoletana , che gode gli onori del Sedile di Nido , ma nato 
anche in Regno , dove gl’ illullri fiioi Genitori avevan domicilio , o in Na> 
poli , o neU’ampie Signorie , che vi poir^ggono . Ed alTunto che fu poi al 
Ponteficato col nome di Benedetto XIII. avendo fatto fuo Coadjutore • 
c defignato per SuccdTore nell’ Areivefcovado fuddetto il Cardinal Cofeia, 
parimente Nazionale, come nato in Regno, e di parenti Regnicoli, non vi 
era da por guardia,fecon quella nuova provvifione fi folTe violata laGrazia» 
Ma dopo la morte di Papa Benedetto , elTendo fiato cofiretto , dal prefente 
Pontefice Tuo fucceflbre,ii Cardinal Cofeia a refignare in fue mani l’A rcive- 
feovado fuddetto, fi pol^ la Città di Napoli, e fua Deputazione de’beoefi^ 
del Regno in attenzione,fe mai Roma penfaflea farne nuova provifta;ed ei^ 
fendofi dapoi faputo,che S.S.con effetto avea provveduto FArcivefeovado 
in perfona di Monfig.DoriaGenovefè,non delia Famiglia de’Duchi di Tur* 
fi,che gode gli onori del fediic di Nido , nè di quella de’Principi d’Angri, 
ammelTa a quel di Porto, ma d’altra Famiglia affatto firaniera, non Cittadi- 
na Napolitana , nc di Regno; allora per prevenire ogni novità, che fi potei- ’ 
fé attentare contEO le di & UL ofahe Ci ttà cicoefo al Sig. 

Viceré , e fuo Coilateral Configlio , al quale avendole con uta particolar 
memoria efpofio i gravi pregiudizj , che coll’efecuzione di una tal provifia 
potevano inferirli a’naturali del Regno\, ammettendoli unforafiiere al go- 
dimento di tante , e s) ampie rendite , e proventi , ch’cfigge l’Arcivefcovo 
di Benevento fopra cinque Provincie dei Regno , dove lono fituati , non 
pur la propria Oiocefi , ma tré Vefeovadi di Regno fuppreilt , ed uniti all» 
fua menfa , dodici Badie mitrate , molte dignità , e Prelature , ed infiniti 
beneficj di fua collazione , che rimarrebbero efpofii ad elTcr tutti conferiti 
à’Beneventani , ed a que’ della propria Famiglia , attener delle Bolle Pon- 
tificie, e più indulti Appofiolici , da’quali vengono efclufi i Regnicoli ; # 
con ciò verrebbe in pregiudizio de’naturalidel Regno,a fottrarfi quafi il ter- 
zo del Regno dalla Grazia di S.M conceduta a Tuoi fedelilfimi fudditi ; fup- 
plicava perciò S. £. che dovendo Moufig.Doria prefentare le fue Bolle d’in- 
fticuzione in Collaterale per ottenerli Regio ficome era di ne- 

eeffità tenuto farlo per poter efercitare giurisdizione fopra cinque Provincie 
del Regno , c fopra tanti vaflkili di S.M.d’ordinare , che nell’efame , che do- 
vrà ferii fopra rimpartizionedell’rxc^arar«rr,foire il Proccuratore di efla Cit- 
tà ammefib ,cd intefo a proporre le ragioni delia medefima , acciòche non $’ 
inferifle alcun pregiudizio alla grazia fuddetta; ma redi all’incontro efeguì- 
la la concdfione fatta da S. M. ed ubbiditi i tanti replicati fuoi ordini , fic- 

chè 




cRè i r<rd«li(rimi Aio! Valfaili pdfano godere il fnitto delia Reale èenignità ( 
e beneficensa ; onde dal Coilateral Configiio con regia decretazione fu or> 
dinato , che foflfe intelà U Città nelle Tue ragioni neirimpartizione dei fud* 
detto exeqMatMr. 

Eflendofì io queft’efpettazione , la Corte di Roma deiufe nommen la 
Città t che il Configiio Collaterale , poiché s’intefe , che Monfìg. Ooria di 
fatto • avendofi fpedìte le Bolle d’illituzione , lenza richiedere a quelle p/aeV* 
Regio , e fenza permelTo d’entrar ne*confini , erafi da Roma a dirittura , 
tfavcrlàndo il Regno , poruto in Benevento «dove giunto , aggiungendo, 
novità fopra novità , erafi intronizato , ed area non pur fpiegata la fua ca- 
rica in quella Città , ma fpediti più editti , e lettere Paltorali a’Velcovi Tuoi 
Stiffraganei, ed a’ Parochi , ed affilTele per tutte le Oiocefi delle già dette 
Provincie del Regno, che compongono TArcivefeovado Beneventano ; fpe- 
dendodippiùdiffliflbrie,cbe fi fanno efeguire nei Regno, anzi nella Città 
itelTa di Napoli , ed efercitando altri atti giurifdizionali in quello . in vigne 
di Bolle, e fiicoltà concedutegli da Roma, fenza prefentarle inCollatera* 
le«cd averne ottenuto flaeito regio , ficomeà l’iuconculTa pratica del Re* 
gno . Q^Ri ultiini imperiofì , ed irregolari paBì , pregiudiziali iiommeno 
alle Regali premincoze, td alte Regalie di S. M. che ruinofi »’ dritti della 
Città, c R^no, hanno dato rultima fpinta alla Deputazione de'beneficj del- 
ia Città , e Regno, di farne umile ricorfo a S. M. fupplicandola volerli cor- 
reggere, ed cmendatCt dìehiarandolf niitii, ed attentati, ed impedirfi al nuo> 
Vo provifto d’eferciur atti giurifdizionali nelle Provincie del Regno , delle 
quali fi compone l'Arcivefcovadodi Benevento. 

£d affinché non fia rovefeiata , e relè vana , ed inutile la Grazia di 
S.M.conceduta a'Naturali del Regno , parimente fi fupplica dar vigorosi 
provvidenze, che a tutte , e cialcheduna provvifione , che attentafle Moti- 
fig.Doria fpedire, riguarda me collazioni di Badie, Arcipreture , Arcidiaco- 
luti , Tefbrerati , Cantorati , Canonicati , Parecchie , e di qualunque altra 
dignità Ecclefiaflica denotata (otto qualunque nome ; ficome di qualun- 
que beneficio , peulione , o altra provvifione, che intenda di fare fopra i 
frutti , rendite , ed emolumenti de’beni di tutte le Chiefe , che fono polle 
nelle fuddette Provincie ,e che fono fuori della Città ,e riflretto di Bene- 
vento , non fe le dia elècuzione alcuna ; ma che i provveduti deibbano pre- 
Tentare le lettere delle concefTioni nel Collat. Configlio a fine d’efa^minar fe 
abbiano i requifiti preferitti dalla Grazia dì S.M. conceduta a’ naz,ionali dei 
Regno , e non fiano odiofi alia M. S. ed ottenerne regio exeqttatur. Pari- 
mente che fi proibilchino le efazioni , che pretendefle fare il Prelato fuddet- 
to per mezze annate, proocurazioui , cattedratico , o per qualunque altro 
titolo dalle Chiefe così Cattedrali , come Collegiali , Parocchiali , o lèmpli- 
ci , fotte nelle (ùddette Provincie foori deldillretto delia Città di Beneven-. 
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to ; ficonie fe rìmpedìrchinortutte Peiàsionì di rendite, frutti, ed emolumen* 
ti , ufle, fovvenzioni , o aftro, fopra tìltti ibéni , e pcrfone fuddìte di S. M. 
naturali delle Provincie , e che fi fono uniti , ed appropriati alla Melila Ar- 
civcfcovile ,o Capitolo di Benevento ; affiiichè contro la mente di S. M. e 
le grazie fuddetteconcedute dalla medefìma a Nazionali, non capitino in ma- 
no di un foraftiero , qual è Moofig.Doria Gcnovefe , ed efebi il danaro fuo- 
ri del Regno . SupplicaudoC per fa efatta , e punrtuai efeéwione , che in ca- 
fo di morte delfi prefenxi beneficiati pofTelTori , fi abbiano a fequellrar le ren- 
dite de’loro beneficf , con deftinarvi Regj Economi , li ^ali , trattone il bi- 
fogncvole per lo inanteoimento 4plte Chiefe,il rimanente debbano riferbarlo 
a’fucceflbti,che ne avranno ottenute le collazioni corroborate di placito Re- 
g/o.E i»r oflervanza di tutto ciò,rpedirfi premurofi ordiht diretti a’Prefidi.a’ 
T eibrieri delle Provincie », t’^Governatori deUe Citt^ , e Comunità di tut- 
te le Terre , e Villaggi podi nelle medefime, che cosi filccinoinviolabilmen- 
te efeguire , con invigilare fpecialinente aé impedire qualunque pofielTo , 
chepotefle attentarfi da’provifti , («n» prefeotargli prima il Regio exequa- 
» che avranno ottenuto dal Cbnfiglio Collaterale di Napoli fopra le let- 
tere di loro Conceflìone . . 'v> \ 


Pct f*r conofeere la giudìzia di quede necelTarie provvidenze, due co- 
le fi^raono in chiaro ia <|ucda breve frittura , le quali in quello prefen- 

forza ,e vigore daR’alcra «Za prima è , chela Collavjoneod?Arcivefcova' 
dodi ^nevento, per ciò che riguarda le Oiocefi, checflenzialiBeate lo com- 
pongono , fenza le quali non potrebbe fuflidere , e rvanirebbe in tutto è 
comprefa nelle grazie di S.M.concedute a’Naziooali , per edere vero *ed 
inrfobitabile Arcivefeovado di Regno . La feconda , che dopo tanti vigoro- 
fi ordini d. S, M. •tmmaSo^;K\àprxcifatuc«ffitiàel Regia eneàmattr ia 
tutele provvifioni di Roma , fia un grave attentato degl'Arewicovi • 
Vefoovi meteer&ad eferciU» atti di giurisdizione nel Regno ia vigor <« 
Bolle * Brevi , JLettcre , o altre facoltà concedutele da Roma fenza richiede- 
" • *1 P»®« dal Collateral Configìio il placHo Regio , e molto pib 

^gi Aravefcovi Beneveocaot , le cui giurisdiaione fi edende fopra cinque 
del Regno , Confutando nel tempo idedo tutte le oppofeBioni , 
« difficoltà promode per fottrarre nommen da queda indifpenfabil fegge,che 
dalla Grazfe di S.MxoocedMa’NasUooali,l’Arcivefeovo di Benevento. 






CAP. 


Digitized by Coogle 



(91 

CAP. r. 


Che V Jrci^ef covado Beneventano > j^er le Dioceji , 
•che lo compoìigono , Jta comprefo nella Granfia 
di S . M, come Jrctvefcovado di Regno 5 
niente importando , che il Domìnio 
temporale della Città fola di 
Benevento fojje per concef 
fione de'nojlri Brinci* 
pi paffato nel 
Pontejtce Ro* ' 
mano, 

’ t 

• ' . é 

P Er rìfolvere tùttc le difficoltà, che mai potelTero decorrere nella 

lènte controverfia , acciocché (ìa queféa verità polla in pib chiara 
luce , e non vi rimanga occafione alcuna di pfh duKtame, fi prie* 
ga,ncircflànie della medefima, feparare, e non confondere PArcivo. 
feovado Brnevenuno dal Dominio temporale della Città di Benevento , e^ 
fendo due cofe cosi difgiunte, che l*una non ha che tire con l’altra . Da ciò 
fi fpera, che polTa con evidenza dimoftrarsi , che non si variò punto la poli* 
eia della Chiefa Beneventana ,nè la natura , e qualità delPAravelcovado» 
c fue Diocesi , che lo compongono , polle tutte nel Regno , perché il Do* 
minio temporale d’una Città fola , per concefiione del Padrone Hlelfo del 
Regno paflalTe ad un’altro. Sitarne niente perdè il Principe delle lue 
gioni , c dritti , che prima avea Ibpra tutte leChiefe , e Diocesi fuddettet 
cosi quelli riguardanti la cura , chel% da Dio commefià , e che deve aver* 
della loro efterior Poh'eia , e che in qirelle lìa mantenuta l’oflèrvanea de’Sa* 
cri Canoni , e la buona difciplina ; come quelle , che riguardano le preroga* 
tive i che prima vi teneva intorno airEJeeione de’Vefcovi , ed ArdveCcovi,' 
ed altre fue regalie , e preminenze . A quello fine brevemente deferiveremo, 
che cola (ìa i’Arcivefcovado Beneveotano,per ben diflinguerlo dal temporat v. 
Dominio della Città di Benevento. 

L’Arcivefcovado di Benevento a’ tempi de’nollri Principi Longobardi 
(lefe gli ampj Tuoi Confini fopra quafi la metà di ciòcche ora c Regno di Nar 

poli. 
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poFi;|wicffèfe<^andone*pTjm!t^fh|iiMt P dcl^ CfiieFa^ queHa delP 
Imperio , ed adattaiidofi alfa difpòriKiorte'^lfe fue Provincie, poiché , come 
dice Ottato Milevitano Ub.z.de fchyfm'.Dtfdatifi-. A/an t»fm Reffubtica eli 
ht EccUfi» , fcd Ecclefta in Republica ; ficomc il Ducato di Benevento , 
ohe a’ tempi d’Arechi fu inital7,ato anche a Principato , fi' ftefe cotarttò pa- 
rimente il Vefcovado di Benevento fi dilatò à pro|Sorz(bné 4e|l*eftenz^oiie 
de’confini di quello j onde avvenne , che ebbe tanti Vefcovr /Sg’gett?, e che 
a’ tempi del Duca Romualdo , alle perfuafioni di S.fi^rbato VefCbvó di Be- 
nevento , gli fofle da quello Principe attribuito anche il Vefrovado di Si- 
ponto ,ehe lungamente fu amnjinjftrato pure da*Vefcovi , e p'òS Arcivefe»- 
vi Beneventani. ^ , t j 

' . ^ P‘»«^que aMirincipe ArtchI d»ÌflrtaTzafé ri Di/éa'totfeWAjti- 
^ m Principio , cosi a’tempi dell’Imperadòfe Ottone f. è À’ IWoftV 
^incpe di Benevento , tVÒVandovifi Vefeovo Labdliiro lud'fViifetlò%"^ 
iante , & Portata /mpefatòrìt , fu nel6h‘nb odo’. d)il 

Giovanni t' efeovatìò di Benevento inaalriVil in ArclVl^rdovadp , cd, 

I primo r eh ebbe quelporfotó Tu Landulfo. ; c‘ui Pipa GibvaftWi tótttbdè, 
il i alilo ,cd il frtolodi Metroj^cJitan'o ,'lìcoihè jb mahitelló da uba Énillol a. 
di quefto p»pa> che fi legge ttnfn.$. Conci /.ginerat. cdj: i zjS. Fu ridi quello 
Arci vefcovado cbtanto favorito nommen thgftmperadori'/e da’ fiioi p'iif- 
prj Principi , che da’Romai.; Pontefici , che (bpVa iikti . gli MtrJ Arc,\'cVc<?J 
vaili del Htgno ellolfc il Capo, e videfi ornato di tàrtti pVivfleggj,e prérogaU' 
tivc.e fra I altre di portar la mitra rotonda a guifi» dell’antica l'iara PoifeiL' 

1 A ■ . Aa-AM <* ^ a. 


_ -, -i portar la mitra rotonda a guifi» ueil antiCa 1 iara Poiici- 

ficia con una fola Corona freggiata d’oro, e di portar foco mentre andava vi- 
fitando la Provincia , Sacramento dell’Altare j ed ora anco ritiene a guifai 
de Romani Pontefici 1 iHb di fegnaré Col ftiggello di Piombo te'iìifi Bolle . 
Ebbe un tempo la tempora» Signorili della Città di Varano ' in Capitanata ' ' 
ora Aftrut^ con nw/tc altrt Terre ; e Caflelii; ed efercitava in molti luoghi 
tl temperai gitirifUizione, e prefentemente; fecondo la teflimoniam- 

T T • •lliafyae i^tcariasjudex ordinarius 
Tol iZl-U " Mcisji^iciburin eadem ci^.itdtc prò. 

teli della ’ mrxtnmqae smperium babà in cafàlibas S.An- 

geh della Motta. fecondo fcrive ir mpdcfimo Autore, la 

K en"fuo"rT:m’" S.Bartolomeo ,T nelCalldli di Fcl 

L ?. • ‘UO Capitòlo gode parimente nel Regnò la Terra di S. Lupo eoa 

giurisdizione fpecialev,,///„rft>pra ,400. anime .tenendovi un’àmpio Cle- 
ro , e deputandovi M il fuo Vicario Generale. un ampio l.lc 

numeròl'vàTo^^^^^ Principato portò’ih confeg.tenza , che il 

no fo/Te ^ffraganei, che furono attribuiti a quello Mctropojita- 

, lolle maggwre di quanti mai ne ritcneflord tut&gli altri bfetròpólitarfi 
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del Reg4}Q . Ne annoverava un tempo fino a trentadue , infioo che alcuni d* 
elìi non fòflero itati dapoi innalzati a Metropolitani, o fottratti, e fottopofti 
immediatamente alla Sede Appo(lolica,ovvero le Città ov’eran collocate le 
loro Cattedre , per tremuoti .guerre, pefti, ed altre calamità, e flagelli, non 
foflero ruinate, e disfatte { Gcchè dapoi fi ridufle il numero de’Vefcovadi a ' 
ventiquattro,! cui nomi fi leggono ancora incili in bronzo nella Porta mag* 
giore della Chielà Metropolipna di Benevento, de’quali col tempo pure per 
le medefime cagioni ne perciò otto altri . 

Riguardandofi il prefente fuo fiato , c chiaro , ed evidente , che quello 
Arcivefeovado fia compofio di diciafette DicKefi, lìtuate tutte dentro il Re- 
gno, e che occupano cinque Provincie di quello . Nella Provincia di Fria- 
cipato ultra , doveò pollo Benevento , ha quello Metropolitano la fua prò- 
frla DicKcli , la quàle , toltone il recinto delle mura di quella Città , ed il 
Ilio piccioJ difiretto,ò tutta tacchiulà fn quella Provincia, dove ha fei Chiefe 
Collegiate in alcune Città, e cofpicue Terre della medelima , le quali- fono 
Montefufcolo,Morcone,AItavilIa, Montecalvo , un’altra ch‘ S. Bartolomeo in 
- Paduii , e la Iella ddla T^ipitii* in Vitulano , eretta ultimamente oeirAnno 
1716. oltre le moltiifime altre Chiefe lémplici, e Parocchiali , o non Col- 
legiate , che Ibno tp tante altre Terre , e villaggi , delie quali quella Dicxrc- 
fi fi compone ,la quale ò fi numerofa d’abitatori , che fi fa il conto, che il lor 
numero arrivi a cent’otto mila anime , ed il numero de’luoghi pili rìguar- 
* dcvoli arrivi a novanta,, a’ quali aggiunti « piccioli , e meno riguardevoii , 
Sormonta il numero di tutti a i78.luoghi incirca. 

Nella Provincia di Frìnctpato Gira ha cinque Oiocefi , che regge co- 
me Metropolitano , avendo quelle proprj Vefeovi a lui Suffragane! , e que- 
' ile fono le Dioccfi d’Avellino , di Ariano , di Trlvjco , di Volturara , c di 
Monte Marano . Nella Proviiidà del Contado di Molife ne ha due con due 
Vefeovi Suffraganei ,e quelle fono le Diocclidi Bojano, e dì Guardia Ai- 
fiera . Nella Provincia d/' Terra di Lavoro ne ha tré , con altri tanti Vefeo- 
vi Suffraganei , quali fono le Dioccfi di S. Agata de’Goti , di Alife^ e di 
Teìefe. 

Nella Provincia di Capitanata ha lei Dioccfi con fel Suffragane! , e fo- 
no AfcoH , Bvvino , Latino , S. Severo , Ttrmoli , t Lucerà . Ritiene anco- 
ra quello Metropolitano incorporati alia fua Menfa tre altri Vefeovadi di tré 
Chiefe Cattedrali efiinte , che furono unite alla fua Menfa , e vi efercita in 
quelle Oiocefi, ancorché efiinte, le ragioni Vcfcovili, elìggendo nelle Chiefe 
rimafevi gli Arcipreti , i Parochi , e conferendo ivi altri benelìcj , e digni- 
tà Ecclcfiaftiche , e quelle fono fituate pure nel Regno . La prima è la Chie- 
fa di Le/ina in Capitanata , difiante da Benevento da 60. miglia Italiane , Iz 
quale fu Cattedrale , ed ebbc‘il proprio Vefeovo Suffraganeo aH’Arcivefcovo 
di Benevento, e fiipprelTavi poi la dignità Vefeovile fu unita la Cattedra al- 
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ia Sede Beneì^nbni , ed ora rimane Arcìpretura.'La 2. è la Clilefa di Lim- 
fa«i ,-yn tempo Città polla in Principato « fontana da Benevento da 30. mi- 
glia , la quale ebbe pure il fuo proprio' Vescovo Suffra^'neo alla .Metropoli-'* 
tana dì Benevento , alla quale , eflendo fupprelTo, u un) pure la Chietà , che 
ora vien-rettada un*Arciprete . La 3. è laChielà dirocco nella Valle 'Vitu- 
lana in Principato ultra , lontana da Benevento otto miglia , che pure ebbe 
proprio Vefeovo , ma dillrmta da tremuoti la Città , rimafe TupprcITa la di- 
gnità Vefcovile,ed unità la Oiocefi alla Menfa Arcivefeovile di Benevento^ 
*d oggi t Terrà polla nel Irto iBclTo, cd ha tre Chicle Parocdiiali , una del- 
le quali ritiene ancora il fuo Arciprete^ che riman^nò alia prowifioae di. 
quello Arcivefeovo , . 1 ^ 

A tutto ciò che finora lì befpodo , concordano Ferdinando Ughello 
TitWItal.Sacr.de Arcbitp,Bintv, Cario a S. Paulo nella GeograBa Sacra , 
e tutti gli Scrittori moderni ,che trattarono della Metropoli Beneventana , 
e de’fuoi Vefcovi,ed Arcivefcovì , edb palefe da’Sinodi Affli Beneventan;, 
fatti imprimere dal Ordinale Orimi in Benevento . Oltre a ciò, fono fotto- 
poAi a queAo Metropolitano dodici Abati, che han Tulb delia Mitra, del Pa- 
Aorale , edeliaOioccia, li quali hanno le loro Badie tutte pòAe nel Regno , 
donde gli Abati ricavano grofTe rendite, ed emolumenti. Tiene un’altra 
&dia chiamata di S«Fortunato in Padult di vaAi Campi , e poderi aliai uti- 
B • cd «bartofi j e lopcattutto la Badia 1 irrliifSnjgR Sofa. fawa te dentro 
il Regno tiene tutto le lue grandi rendite , c quivi ]Wre fopra le vil- 

le a le loggette giurisdizione nommen Ipirituale * che temporale 5 e ciò oltre 
le due Badie di S. Giovanni a Mazzocca , e l’altra di S. Manadella Grotta , 
Benedettina , in Vjttilano. Secorrdòancbe ciò che a’Iuoi tempi narra Fer- 
dinando Vghello , il numerodi tutte le Città , Terre , e Villaggi polli nel 
Regno , che compongono ia fola propria Dicceli , « che fono immadiata- 
mente lòggettc airArcrvefcovo di Benevento «arrivava pure a cesto ottan- 
ta due i in quìbut ( dice , e fìcome è in verità ) fant malti Principatat , 
Marebionatus , Comitatufque . E tuttiqueAi Prineipi , Marchcfi , Conti , 
ed inhniti altri Baroni riconolcóno colle loro Signorie , che tutte fono nel 
Regno , il Metropolitano di Benevento. Calcolato iimìlmente il numero 
delie anime , che fono in tutta li valla Provincia , preièntemente arriva a 
25o.m. che rimangon tutte fottopoAe alla fua giurildiaonc. 

QueAo è l’Arcivefcovado di Benevento , che vien compoAo da cinque 
Provincie del Regno ; e la Città fola di Benevento comparata a s) grande 
dlenzione , e numero di tante Gttà , Chiefe Cattedrali , e Cofìegghte, Ra - 
die , ed infinite altre Terre , e villaggi , Tpariice , e rimane come un punta 
a.riguardo d’una fi ampia , e Tpaziolà circonferenza. 

Or chi avendo innanzi agli occhi queOa deferitone deirArcivefcova- 
do di Benevento , potrà non riputarlo Arcivefeovado di Regno , quando 
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tulio, c.qi^auto.cgli ^ •«to, e lungo, fr pollo xkntro ", e nello vikerc di quel- 
lo , (iciht togliendo le Dfocefi, che lo compongono, cd attribuendole ad 
altri Metropolitani , rinujrri affattpeftinto , c rifolulo , e non appJirà di 
lui nemméno orma, o vefligio alcuno ? Chi dunque potrà mai fognarfi che 
venendo chiaramente difpòflo nella grazia di S. M. fpecialmente in quella 
dell’anno ebe tatti gH Arcivefeovadi del Regno debbano conferirfi 
a Nazionali , exclafisfemper in omnibus , taro alienigenis , quam Regio Do- 
minio non fubjeciis , che da quelle ampliilJme parole abbiane da e/Tere efclu-i 
fo rArcivefeovado di Benevento pollo tutto nelRegno.che b il più ampio, 
e dille lo di tutti gli altri Arcivefeovadi '.che fono ucl medelìmo ? Con ve- 
rità du*nqùe potremo nói dire àgirAfcIvefcovI di Benevento ciò, cheS.Bcr- 
nardodilTe ad altro propofito ad ErricoArcivcfcovo di Sens ep.^z. <^uis vat 
excepit ab Vniverfitau} Certè qui tjntat e^cipere , tentat dccJperè^ 
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S I oppone , perchè il tìomìnio temporale di BeneVento, ove è polla qae- 
Ha Sede , fece palTaggio nel Pontefice Romano , e non è più de’noUrt 
Re , dee perciò riputarli ìhaniero,,Q^ella è una oppofizione si vana , ed in- 
(Unìllente, che ilon meritarebbe' la pena di una ri(poHa molto lunga , e ri» 
cercata ; ma poich,è.ad ^vaiiei9bBa*«M.nialaaa|ifMf«aea , non mi rrnete» 
Iccrò prendermi il travaglio di confutarla facondo tutti i fuotiaci, c fpocio* 
fìafpcttr, che felc vpglMn date. ^ ^ . , >* 

Primièramente c.da riUettere ,cbc non fiamo nel cafo, che per con- 
venzione de’Princjpi , dopopITcre pfeceduta una guerra , lìafi poi con trat- 
tati di pace quella compolla ,.e fmpmbsando una Provincia , o parte della 
mcdefima ^ fiali attribuita al Principe competitore , ficome in più ìBromen- 
ti di pace oflèrvittno eOerfi frequentemente fatto , e tuttavia farfi di quelle 
dìfmcmbfazioni , a partaggi k Noi Bamo nel calò di non\ellerfi praticata 
liiuna paijtlzlonja di Provincia,' ma d’cirerfi folamente ceduto il Dominio 
temporale d’una Città polla in mezzo , e nelle vifcered’un’ampio Regno , 
che tutto intiero rimafe , come era prima al cedente . Or k anche nel pri- 
mo cafo non lì varia la Polizia , la naturalezza , e la difpofizione de’Vefco- 
vadi , ed Arcivefeovadi , ma rimangono dciriflelTa miiira , che avean pri- 
ma , ficome più innanzi diremo ; molto meno nel cafo prefente potrà dirfi, 
che per. la ceflìonc fatta della fola Citta di Benevemo , lìafi alterata , o mu- 
tata la natura deH’Arcivefcovado Beneventano , e che perciò ora non ven- 
ga cr mprefo nella Grazia , e negli altri Editti , e provvedimenti dati da S. 
M. firebe abbiano ì Nazionali , cd i Uè di Napoli da perdere per la cellìone 
fola d una Città tutti que’dritti , e preminenze ,chc prima aveano in tutto 
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l’Arcivefcovado Benevent^t^o j « fopra i funi Arci^fi^ovì , con ■ rlpt^arg’H af^ 
facto exleget , e nou fouopofti a’reali editti , ed, ordiaaiiste. . . 

Se il Principiato di Benevento fo(Te ilato prima pofTeduto da'Rónuni 
Pontefici , c poi avendolo i Normanni invafo , foffe padìita convenzione tra* 
medefìmi , di ritenerli il Papa la Città di Benevento , e lafciarfi a*Normanni 
li Principato , potrebbe forfè difputarfi ciò , che in fìmili difinembracionì 
Tuoi accadere; ma il facto avvenne tutto al contrario ; li Principato Bene- 
ventano era pofledutoda’Principi Lpu^obar4i * come inUmediati Signori ; e 
dagrimpcradori d’Occidente ycon^e Rè d’itgifis e diretti Padroni . Que llo 
dapoi per ragion di conquillu , c p^r invelliiura avutane deU’Ixnperadore fir- 
rico il Negro pafsò a’ Normanni , li, qua li fi ritennero il Principato , e ce- 
derono al Papa la Città di Benevento per la pretenfione , che la Chiela Ro- 
mana vi avea in vigor d’una permuta fatta coirifte/To Iqiperadore Erricoi . 
Eccone brevemente TUloria , fecottdo che la rapportano Lione Oflieofe lib, 
2.cap.46.Pictro Diacono ad Oftienfe. cap.H^ La Cronaca de’Duèhù , 
e Principi di Beneventp , rAuuiiimo di Bari, ed altre antiche memorie, rac- 
colte da Camillo Pellegrino nella fiia Hijìoria Frincip.Longìb, pag.z66. 

Il Principato di Benevento febbene , come fi è detto, aveflè proprj 
Principi , che lo reggevano , riconofeeva però per fovrani gli Imperadori d* 
Occidente , come Rt i' Italia e 4$’ longobardi , titoli ad eflì tramandati dall* 
ImperadoreC4r]oM*PfU^59oqtól|e.,cJie aueRo. P riyipe ricreò fopr» i 
Re Longobardi , aifcacciandogii d’Italia. £ quantunqueTil Prìncipe Are- 
chi , c Grimoaldo Tuo fuccelTore contraflallèro a Carlo M. quella Sovranità; 
nulladitfìanco , fecondo le vàrie vicende delie mondane colè , fitulmente i 
Principi Beneventani fucceflbri , non potendo contraflare alla poteaiza de- 
gli Ottoni ,|Klegli altri, fi icfero tribù tarj , e foggetti ; ma foveate ribel- 
lavano , e fecondo che le l9r forze aodavfuoavvanaamio «o declinatalo ,in 
Italia,cosl gii preflavano , o negavano ubbidiepriB.,,j,a.,.j .. „ , - 

,A* tempi dell’Imperadorc Errico il Negro , reggendoli Ja Città, di Be- 
nevento dai PrincipePaiiiloifo , q/da LandqJfo fup figliuolo , i Beneventa- 
ni fecero sì poco cqnto di quello Imperadore,ch’cbbero l’ardimeato di' chiu- 
dergli in faccia le porte di Benevento , nè lo laTciarono ivi entrare ; e nell* 
iflelTo tempo , efiendo pafiatoquafi tutto il Principato per ragion di con- 
quida a’Normanni , a’quali Errico , per non poter contrallare , da dura ne- 
cefiìcà codretto ne l’avea conceduta l’ioveditura ,lo dato delle cofe di que- 
llo Principato era tfle, che quafi tutto era-palTato fotto la Dominazione de* 
Normanni , toltone la Città di Benevento , che si reggeva ancora dal Prii^ 
cipe Pandolfo , fopra la quale l’imperador Errico , per non eder comprela 
nciriaveditura dau a’Normanni , riteneva le ragioni di Sovranità col Do- 
niinio al to,e diretto,che vi pretendeva. s. i 

Ma resisi fofpetti i Normanni a’Pontefici Romani , che mal (offrivano 
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tinu lor potenEa in qnefle Provincie , Lione IX. pensò dìfcàcciargli d’I- 
tulja , con invogliarne l’Imperadore Errico ail’imprera ; onde a quefto jRne 
pafsò in Aiemagna , e portatofì daH’Imperadorc , gh efpofe , che i Norman, 
ni eranfì refi inibilribili agli abitatori del Paefe , e ch’clléndevano i loro 
confini oltre i luoghi , de* quali furono da lui inveliti , e non era altro il 
loro intento , che foggiogar tutte quelle Provinde , efottrarle dall’Im- 
- pcrio d’Occidento , che non bifognava perciò piò foffririi , ma difcacciar- 
gli d’Italia , ed egli avrebbe avuto coraggio di farlo , fé fornito di un nu> 

I merofo efercito , lo rimandaffe in Italia , perche egli ponendofi alla teda 
di quello avrebbe fcacciati qucfti tiranni . Furono cosi efficaci gli ufficj di 
Lione apprelTo di Errico , che lo perfuafe a dar mano a quella imprefa ; cd 
avendo comandato, che fi uiufTe un numerofo efercito di Alemani, nc die* 
de il comando a Lione iftefTo , ficome narra Oflienfc /ii.z. cap.S^, 

In quello tempo , e con tale opportunità fi fece la Commutazione 
delia Città di Benevento, col diritto, che avea la Chiefa Romana fopra 
quella di Bamberga , acquillato in quello modo . L’Imperadore Errico il 
Santo , non contento di avere innalzata la Chiefa di Bamberga in Catte* 
drale col confenfo del Vefeovo d’Erbipoli , a cui fi apparteneva , e per un 
Sinodo a Franefort , c d’averne ottenuto anche conferma da Papa Gio* 
vanni XVII. Non contento nemmeno, che in un altro Sinodo convocato 
pure in Franefort , con gran celebrità folle dedicata quella Chiefa , c con* 
fecrata per mano di Giovanni Patriarca d’Aquilea j coll’intervento di jy.' 
Veltovi , avendola poi piò ampiamente ingrandita , e refa magnifica , 
volle il piacere , che Papa Benedetto Vili. venilTe egli in perfona a cenfe- 
crarla, ed criggerla in Cattedrale . Non ricufava il Papa , ma per far ciò 
bifognava , cheli delfe qualche cola alla Chiefa Romana ; edSn effetto fu 
accordato un annuo cenfo d’un cavallo bianco con tutt* ì fuoi ornamenti , 
ed arredi, c cento marche dì argento ogni anno,ficome fcrive Oflienfc /i6.2. 
cap.46. Ftv an0ùt fingttlos , tquo $ino optirno alto , cum omnièut wnarnen» 
tìt ) Ó* pbalerìs fati , & ccntum marebit argenti , Stabilito il cenfo , to»' 
fio Papa Benedetto fi portò io Bamberga , confacrò la Chiefa , e la erelfb 
in Sede Vefeovile . Or trovandofi Lione prcITo Errico il Negro , venne 
fantafla a quello Imperadore liberar la Chiefa di Bamberga da quefto 
cenfo, e foggezione della Chiefa Romana . Papa Lione prefa l’opportu* 
nità non ricusò di farlo> ma bifognava darfi in ilcambio alla Chiefa di 
Roma altra cofa equivalente. Errico fdegnato co’ Beneventani , e che 
per gli indegniffimi tratti ufatigli odiava a morte quella Città' , penfando , 
che con difficoltà avrebbe potuto da quella fcacciarne Pandolfo , e ridurla 
folto la fua ubbidienza , per vendìcarfène , l’offer) al Papa per cambio del. 
le ragioni , che avea fopra la Chiefa di Bamberga , c trovato quello modo 
molto vsmaggiofo per la Chielà Romana , tollo ficonchiufe il trattato ; 
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C05) un«Gttà Aj cambiata per cento mircbedt-arfentotJittti anno ì poP 
che Papa l^one non volle interamente riUfciargii il cenÀr, riteneociofi > 
pure perfegnodi foggezioneil cavallo biaiKO, come ilice Oftienfe ii6,2.' 
cap^6. Equo tome» , qaem pradìximut , reuuto. ">■ '■ 

Gon qi^eda titolo pafsò il Dominio temporale delia Città di Beneven- 
to alla ;Chiefa ali *; 'tta non già la poflèÉcme , poiché dobee da' quell*’ 
fcacciarfcne il Principe Pandolfo , che la reggeva . Ma il Pontc(oe Lione 
ritornando in Italia alla teda d’uii horitiirimoefercito , ebbe. per 'Ai&iitffiina’ 
Timprefa di fcacciare non foto il Principe da quella Città , ma ttKt'lfford 
reanni dal Principato , anzi da’ confini d’Italia . £d in fatti alla fama d’uà) 
palTaggio s! poderofi? , e formidabile , non pur fi avvili il Ptiucipe , e fcap* 
pò fuori di Benevento col Tuo figliuolo Landolfo , ma i Noraianni ftelfi & 
codernarono » e mandarono Ambafeiadori al Papa > chiedendogli timìP 
mente pace . Ma Lione ^ che credea per le fuovantaggiofe forze aver tr*' 
le mani certa vittoria , ne rimandò gli Amba&iadvri «on rìfpoda troppou 
dura , dicendo , ch’egli non voleva punto aver pace con Normanni , fe non 
udivano d’Italia ; Allora quedi vaiorolì Campioni fi rifoi veliero di rice> 
ver todo la battaglia » ancorché con tanto loro evaotaggio , fermi -, e rifo^ 
Ipti , o di morir tutti , o di vincere . i . < 1 

^ Si pugojb ferocemente » efurpno in quedo combattimento incredìbil i 
le, ardita aefoni del .£>inofi> Ka»b*tt<>Cii iff Pkfidótf^ cof< 
filo figliuolo Landolfo, die ufeiti ds Benevento predarono in qi|eftà grande 
azione validi^mo foccorfu a’ Norpianni . Furono in fine con graai empito, 
e vigóre confulè , c fconfiuèle nemiche llhiere , ne fecero dragge infinita, 
e con replicati afiàlti furon tutte trucidate , e tagliate a-peszi } Omnibm 
tauJem ( prefiche OIHenfe ) in ipfo certamiue trucidatis , JVor- 

man 90 Dei jùdks» «ittitere viStqu,^ Il Pontefice liooe’ , che non molta 
lontano fu Ipectatore di si fiera tragedia, fu codret^*miderfiipe%ioiiie« 
re A* yittorlofi Nofmanni ,i q^ali, ulandogli un pnofondo rifpetto , io etm- 
dulTèro con ogni Ibrte di onore ,'e riverenza nel loro campo . Non pure lo t 
Ufeiarono in libertà ,, ma il Conte ijmfredo , ricevendolo fotto Ig ffia pa- 
rola ,gli promife, che volendofeue tornar io Roma, l’avrebbe eg^'. a ccom- ’ 
pagnato ùifino a Capua In effettq Taccompagnò egli delTo con gran nu- r 
mero de’ Tuoi Ufficiali in Benevei^to, ficomeinArrA l’Anonrmo di fiati pref- ) 
fo Pellégrino ^ Cumprebegfirunt illum , potjaveru0tt Bénevento -y-tamen 
eumbonorìbut . R quivi per li travagli folFerti , e per paflione di animò «a-' 
duto informo ,. Avendo a fe chiamato il Conte Umfocffo , fi foce condurre a • 
Capua , dove avendo dimorato dodici giorni, in Roma fece ritorno . 
vl^enòquedo Pontefice il redaiite di fua vita,^ dove non molto dapoi,coit 
molfi fo^ni di pietà , e di pentimento finì Tantamente i giorni fuoi , con' 
lafdar di (e , non già per quedo fotto , ma perfo bontà » u candidemA de* 



fuoi cofhimi I fama di un gran Santo ; fctivenddfì j che San Pier Damiano 
foleva dire, che ficome adoriamo S.Pietrb, non perche negò Criflo, ma per ' 
lo pentimento , che n’ebbe , e per {'altre fufigui , e preclare fue virth , cosi 
dobbiamo far’ anche di quello Santo Pontefice . 

, £cco qual fuccelTo ebbe quella rpedizione . I Normanni avendo disfat- 
to l'clèrcito. di Lione, ana^iormente fi llabiiirono nel Principato di Bene- 
vento", e iper avergli il Principe Pandolfo , e Landolfo fuo figliuolo prHla- 
ti validifiìini ajuti in quelb battaglia , furon contenti , che ri torna^ero in 
Benevento a reggere come prima quella Città , ficome narra la Cronaca di 
que’ Principi rapportata dal Pellegrino j Poftmódum autem rtverji funt in 
Bfnevtattim . £d elfendo premorto Landolfo airinfelice fuo padre , conti- 
nuò Paixlolfo foloa regger quella Città per tutto il tempo che viflìe , cioè 
iufino al 1077. In quello anno, elfendo già d’età grave ,e cadente , dopo 
aver legnate in Benevento j j. anni , fin) Pandolfo i giorni fuoi nè iafeian- 
doidi (e àltrà prole, mancÀ in lui la fuccélTione de’ Principi di Bene- 
vento. . ' 

Seguita 'adunque la morte di Pandolfo fenna prole, tolto il Duca Gui- 
fcardo;voltò l’animo d ridurre la Città di Benevento fottolafua Domina-' 
?ione, ficome avea fatto del Principato; ma trovandofi affunto aqaefli’ 
t($npi' ai Pontificato Romano . l’intrepido , e forte Ildebrando , chiamato 
Gregorio' Vll.quefti pretefe , che in vi^r della'pcrmuta fatta 'coll’Impera* 
dote Errico j dovelfe la Città rellituirfl'alit Chicfa Romana . S’inàfprìrono* 
ppr eiò maggiormente la difeordie Irà Gregorio i e Roberto ; ma frapolloir 
per comporle il celebre Abate Dcliderio di Monte Cafino,la cui autorità era^ 
a quei tempi grandilTima , Teppe coltui con tanta prudenza, e dell rezza’ 
condurli « ch’ebbe la gloria di por pace frà di loro ; fra le cui condÌT’ioni- 
^una fh , che aflToluto Roberto co’ fuoi Normanni dalle Cenfu’rc , alle qua- 
li il Papa aveall 'fottopolli , dóvclfe Roberto lafciare a Gregorio libera 
la Città di Benevento come la pretendeva , ficome fu con buona fede efe- 
guito . i . • 1 - ' • ' * 

Da quello tempo cominciò la Ghiefa Romana a regger la Città di Be- 
nevento , e da quello tempo cominciarono i Pontefici Romani a mandarvi 
per governarla un Rettore , che poi fu detto Governatore ; ciocché lì dee 
piò olla munificenza del Duca Roberto, che ne le diede il poifelfo , che al- 
la permuta -dell’Imperadore Errico 'che fol ne le avea ceduto il dominio 
che !vi pretendeva . Fu variato li (èlo governo della Ciétà*, ma niente fu 
alterato , omutato l’Arci ve/co vado Benévéntano , il quale rimaTecosl co- 
me prima era lotto la difpofiziotic , e cura di quel Principe . Mutò la Cit- 
tà di BenfVento Governatore , ma non già il Principato Arcivefeovo , ri- 
manendo la fua Metropoli com’era prima , e per confeguenza rimafero In- 
tatti tutt’i diritti > e fiqireme Regalie > che prima vi aveane èfercitate' 
* I — ijom- 
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Nommend gl’ Imperadorì d’occidente , che i Prìncipi ftefli Longobardi » 
«poi I Normanni. Quanto fiiiorafi è detto non ammette controverlia 
alcuna , convenendo in ciò tutti gli Sìcrittori contemporanei , e molto me» 
no oggi i dapoiche Camillo Pellegrino diede fuori alia luce I antichiffima 
Cronaca de’ Duchi , e Principi di Benevento , fcriiu fin da quo’ tempi da 
un Monaco del Monaftero di Santa Sofia di Benetentp^ che fi conferva uelt 
Archivio ftelTo del Vaticano , e che da Roeaa dall’Abate Clamino Gaeta- 
120 Monaco Caflìnefe y il quale da quell’hntlco'Codiee’Vatìcaao la trrfcrifr 
fe, fti tratmelTa al Pellegrino , che la fece imprimere nella fua bìftor.PTÌKetp, 
LottgoòardAavc al num. i ^.pariandofi di Pandolfo ultimo PriiKipe di Benei» 
vento , fi leggono quelle parole : P^t*:ajat Principis oòìtutn retta e/l Gvi» 
tasper Ronuntane £ff/e/ 7 (iw». Niente dunque per quella mufanione di govcri 
no della’Città di Benevento fu alterato, o mutato TArcivefeovado Beae^ 
ventano . > ’ ' . ’ 

E non pure per quello fatto fi convince , che per lo palTagglo del Do»' 
minio , e polfdTo della Città di Benevento al Pontefice Romano , non fi va- 
riò in niente la natura deirArcivcfcovadoBencventano, ni i Principi,e poi 
i Re Normanni perderono alcuna preminenna di quelle , che prima vi ave»* 
no , ma molto più per gii avvenimenti , che poi feguirono ; poiché i Re 
Normanni , c Svevi , come riputato Tempre quello Arcivefeovado del Re- 
gno di Puglia, ficome a qué’. tempi fi chiamava il Reguo di Napoli , an- 
corché intorno allo flato Civile variaflcro la difpofl 7 .ione di qucl .Prind|ta- 
to , partendolo in più Provincie , due delle quali ancor ritengono il nome 
di Prì»c!pato , cd altre afTumeirero il nome di Contado di MalìJ'c , d'Apr:iz- 
xJ , Capitanata f t T erra di Lavoro ^ mandandovi a ciafchediina partico- 
lari Giufii^-ieri , o fian Prefidì ; contuttociò per quei che riguarda Poli- 
zia Ecclefiailica rima fé la flefTa , nè fu perciò variato punto l’ArcìvefcovaiIo 
di Benevento, nc fi portò feemamemo, o variazione alcuna a tutti que* 
diritti, che fopra qucll’Arcivelccvado vi tenevano , concernenti rdlcrior 
Polizia delle fiic Chiefe , cioè , che in quelle fofTero olTervati i facri Cano- 
ni , e che ali’eiczioni deirArcivelcovì ifUffi di Benevento , come diraflì più 
innanzi , dovelTe ricercarli pure il loro ajìenfo , fecondo la Dircìptinn £c- 
clefiaAica praticata a que’ tempi , con approvazione , e conlenfo de’ Pon- 
tefici Romani ìAelfi f poiché l’amminillrazione di tal dignità , el’crercizio 
di Tua giurifdizione non fi rcAringeva dentro le fole mura della Città di 
Rcnevento , ma fi dilatava ampiamente in tutta la fua vafla Metropoli , pr>- 
fla tutta dentro le Dioccli , e Provincie del Regno , che la componevano. 

Niuna alterazione , o cangiamento fi reca alla Polizia Eccldiadic.i 
del Regno , ed alle preminenze Reali , perche il Principe ceda ad ait i il 
Do minio di alcuna Città del medefimo , ancorché in quella vi fnlTt ft <ta 
prima eretta Cattedra Arcivefeovile; nc perche difponga, e partlfca in altra 
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guìfa fe Provfnl^e; ptt ciò che riguarda il fuo Governò Civile,' fi varia ^n» 
to l’Ecclefiaftico ; e la rxgioae è in pronto , poiché, febbene la Chiefa quan. 
do era infante, adattò le pargolette Tue membra airimperio gii adulto,' 
«grande, (labilità che fu poi col correr degli anni in qUel^ Polizia , an* 
corche rimperio prendefTe poi altra forma , c forte divifo 'in tanti Regni , 
è tanti nuovi Domini^, e Signorie , non potè cosHàcilmentc variarfi , e 
prendere quelle nuove tdtfiefoHBe » ed alpetti ; tanto maggiormente , che 
fe la Chiefa averte dovuto (éguiCar fempre le nuove divifionr , e parteggi , 
che fi fon fatti da' Principi de’ loro Regni , e Provincie , fi farebbe veduta 
in continue alterazioni , cangiamenti , e difordini , maffimamente negli 
uitimiTecòli , ne' quali, fecondo ci dintolirano i tanti volumi de' tratutl 
di pace , di quelle divifioni , difmembramenti , e partaggi ne fon feguiu , 
c tuttavia iic feguono infiniti , Per quella ragione trovandoli nel Regno 
di Napoli flabilit* la Polizia Ecclefiallica de’ tre Arcivefeovadi , di Be> 
nevento , Gipua , e Salerno , fecondo la Polizia de’ tre Principati , Be* 
aeventano , Capuano, e Salerniuno , ancorché poi i Re Normanni , 
Svevi , Angioini , ed Atagonefi aveflèro partite in altra forma le Provin- 
cie , rovente con accrefoerne , altre volte con Icema me il numero , que- 
llo era per la Polizia Civile , niente perciò alterandoli l’&cjefiallica , fic- 
chè rimafero que' tre Arcivefeovadi come prima , ed è la ragione , per- 
che le loro Metropoli fian piò ampie delle altre , e che ritengono ora piò 
Vefeovi fulTraé^ci, che nonhatind, non pur Bari , Reggio , Otranto, 
e i’altre piò cofpicue Città , ma Napoli fleflà , oggi Capa , e Metropoli del 
Regno . 

Tutto ciò fu anche favlameilte avvertito, e provveduto nemraen dalle 
leggi degli Imperadori , che da’ Regolamenti ifielTi de’ Romani Pontefici; 
favjrtìma perciò fi reputa quella prudente rilpolla , che diede Innocenzìo I, 
Romano Pontefice ad Alèpaadro Aittiocbeno , il quale domandandogli , fe 
fempre la Chiefa abbia da fecondar le nuove partizioni delle Provincie fat- 
te dagli Imperadori, fecondo che avranno (limato elTere piò efpediente , ed 
utile all’Imperio , gli rifponde : Non ^ifam tfi , ad mobìlitaten necejpta- 
tuta mundanaram Dei EccUpam commutati , bouorefque , aut divipones 
perpeti, quas prò fuit caupt faciendat duxerit Imperatoti Innoc. ep.i hji.z. 
ad AJex. Antiocb.tom.2.Cone.p. iz 6 g. Quindi il noramen favio , che pio 
ImperadorGiulljniano , avendo divifo le d«ie Armenie in quattro Provin- 
cie , efprelTamente dichiarò nella fua Aloveltai i. e.2. che ciò non dovea al- 
ter<tr punto la difpofizione delle loro Chiefe , nè in quelle , intorno a’ Sa- 
cerdozi, ordinazioni , e tutto ciò che concerne la loro Ecclefiallica Polizia, 
farfi alcuna innovazione , ma di rimanere nello (latoiftelTo , nel qual prima 
erano ; ‘l'ero , e’ dice , ad Sacerdotìa fpeShnt ,ea( ut fxpè dixJmut ) 
^olurnus in pripina magete forma , negotio ipfo , 9eque qirca Jus Metro- 
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ftìitìcam , netfttt dtei ofàìmtiomt » mi mautìmem , mi ^ovat/eitetn 
fi/fcipìentt , pei prius erdimth , n&nc quoque ust eriiuathue a»3oritatem 
eét/titutiéut , ^prìorìkusUem MstropUtauit infuopermauentibus ot- 
• dine, utquamumadipfémMpettiiusessovetari £d «ll’tnc<Mtro aven- 
do unite le due Provincie , la di cut Metropoli' era 

e Pento Polemniaeo , che avea per Metropoli Neocefareu , e£a(uue li'da 
fola , che abolitcTalIktto il nome di Pelemom , volle che lì ehiamalTc di 
Elenoponto , nome tmpoftoli da Collaminò M. in roemorù ù'Eienu fut ma- 
dre , fottoponendola al governo di un fol Moderatore « lì dichiarò pure , 
che ciò non dovea portar innovazione alcuna Metropolitani iì'Amafio , 

e di Cefarea , nè alla Polizia e Sacetdozpdi quelle Chiefe.; Inibii enim 
( dice nella Intimila citen Saeerietìum illorum innetamus* 1 

Or fe nelle unioni, o partaggi delle Provincie iHelTe non lì altera 
punto la natura de^ Sacerdo^j , e delie Chiefe , qual mutazione adunque 
potrà fbgnarfi efìer feguita colla ccfiìone del Dominio della Città lòia dU 
Benevento , nelrArcivefcovado Beneventano ? fìcchè non dìlineinbrando- 
lì già una Provincia , ma cedandofi il Dominio della Città fola, dove era li- 
mata la Cattedra , infieme col goveaoo civile , fi foflè mutata anche la na- 
-tura deU’Arcivcfcovado , e non limanelTe piò qual era prima , ted il Prin- 
cipe , ed i naturali della Provincia avelTer perduti tutt’ i iorodiritti>cpre> 
mineiiee» che innanzi vi aturanoJ « . ' . -‘ì 

Quanto finora li è detto ha molto piò vigore , e forza nella prefente 
centrovcrfia di fieneventq, il Dominio della qual Città fu Tempre vacill?n- 
te , e mobile nella perfòt» de’ Komani Pmitefici , variandofi fpello , ora 
tornando in mano de’ nollri Re , ora ripali^ndo di nuovo in quella de’ 
Pontefici f. fecondo le firt^uenti brighe « che non mancaron mai Tra dì lo- 
ro , e la tor pofllffione fii fcmpre precaria , dipendendo dal volere de’ np- 
firi Principi * che ora gliela toglievano , ora gliela rellituivano . Ancor- 
ché ^ Roberto Guilcardo ne TòfTer polli in pofiefTo , Ruggiero però I. 
Re di Sicilia gliela ritolfe , e lo ftelTo fece Guglielmo II. . Sotto i Re Sve- 
vi^ rpectalmente Tetto i’Imperador Federico U. ed il Re Manfredi, come 
le congiunture della guerra , o di nimillà portavano , foffii Tpeflìlfime voJ- 
te tali riandameoti, c vicende; £d ancorché lòtto i Re Angigiih , ligj 
de’ Romani Pontefici , aveffe qualche ripofo , nuiUdimanco paiTato il Re- 
gno nella Cala di Aragona , il magnanimoRe AlfoaTo , avendo avuti con- 
trarj due Papi , fi riprefe Benevento lenza che prufàlTe piò di rcftituirlo 
come avean fatto gli altri Re Tuoi predecelTori, anzi , una volta intimò. 

1 Ikroni del Regno a dover ivi temre un generai Parlamento ; e iie’trat-'- 
tati di ^ceconchiufii eòo Papa Eugenio * dove fu molto dibattutò /òpra; 
la preteTa refiituzionò, non fu quella accordata dal Re , ma Benevento 
fu ritenuto fioche. vilTe il Re AlToafo , nè dopo k Tua morte fu , reftituito 
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jila Chicfa Róimiu , ma Ferdinando I. fuo Aicceflbrc parimente Io ritenne 
per lungo corlb di tempo , itifinochc dopo varj trattati avuti col Pontefice 
Pio Il.noii lo reAiuiilTe al meddimo . Ma quando venne fanrr.fu a Paulo IV. 
di mover guerra ai Rè Filipptì ll.con intento d’occupare il Regno , il Duca 
^d'Alba non pur fi riptd'e Bmevuito , ma dd metaiio dellecampane delle Tue 
4^hiefe, eMonifteri fece fondere tanti Cannoni , che opportunamente gli 
fervirono per quella fpedizione lòpra lo Stato Romano ,e non fu rellituito, 
fe non dopo la pace indi conchiufa per la mediazione de’Veneziani , e de’ 
.Cardinali ile fi! , per eftlngucr quell’ incendio,.che vedevano ardere in cafa 
propria. 

* Or chi in tanta volubilità , c slrpefTì cangiamenti di Dominio < che £ 
fon fempro veduti della Città di Benevento potrà fognarfi , che TArcivelco* 
•vado Beneventano abbia perciò ricevuu alterazione alcuna , e che alto fpef- 
fo variar del Dominio temporale di quella Città , i’Arcivefcovado non fia ri- 
niafo Tempre lo (lelTo , fermo ed immutabile, o che abbia per ciò in minima 
parte mutata fua forma , e natura ? Dicea perciò Taviamrnte il Pontefice In* 
nocenzio l.chc la Chiefa giammai fi muta , o cangia ad maiilitatem itecef- 
/Itatum mundanaram , ma rimane Tempre ferma e ftabile , e nello (lato iftef- 
fo , in cui era prima, e quelli paflàggi , e mutazioiu niente a lei toccano, o fi 
appartengono . 

Per quelle ragioni In tutto il Regno deWwmai»»/ , e degli Svevi, an- 
corché Il Dominio , e polTelIb di quella Città avelie lètto palTaggio nel Pon- 
tefice Romano,fopra l’Arcivefeovado Beneventano ellcrcitarono que’Princi- 
pi tutti que’diritti , e preminenze , che prima vi aveano , oc vennero per 
tal palTaggio in cos’alcuna alterati, o (cernati* 

Tra gli altri diritti , che gli Imperadori crOccidente , cd i Principi 
cfercitavano fopra TArcivelcovado Beneventano , e che furon 
poi tramandati a’Principi Normanni , e Svevi , era quello , che gli forniva 
la ragione iftefla del Principato,cioè , di aver cura dclJ’ellerior Polizia delle 
fue Chiefe , d’invigilare chei facri Canoni folTcro in quelle oflèrvati, avef- 
fero perciò la maggior parte neireiczione , non purdc’Vcfcovi Tuffraganei, 
ma del Metropolitano iftefib , anziché non fi potelTero intronizare lenza il 
diloro aptttfb , folTe in quelle mantenuta uu’efatu difciplina Eccleliallica 
conforme a’facri Canoni , e Toprattutto , che non capitalTer male le ampTe 
rendite dc’loro beni .dc’quali elfi l’avean profufamente arricchite; poiché 
non vi furon Principi cotanto profufi in donare alle Chiefe, e Mouifteri, ov_ 
vero ad eriggerne nuovi , ed accrefcergli di tanti beni , e rendite , quanto 
fecero i Principi l„(Higobardi , e Normanni verfo l’Arcivelèovado Beneven- 
tano; tante Chielé che lo compongono , tante ricche Badie , Monalleri am- 
piflìmi , tanti fondi di beneficj , e rendite doviziofe , che Io follengono , tut- 
ti li devono alla munificenza , egeuerofiià di quelli Prioc^I . Par quelle 
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ragioni non pur nell’elezioni de’Vefcovi , ma dd Metropolitana iileflb era 
ricercato il diloro afienfo, nc alcuno poteva introni7arfi, c prendere poITcflb 
della Cfiiéfd feoTA prima impetrarlo dal Principe ; difciplina per altro co* 
miiniflìma a quc’tempi , commendata , ed approvata da’Romani Pontefici 
iKfTì , fìcome t chiaro da p i ik Efiftele di S.Gregorio M. e dai Decreto iflefTo 
di Graziano , e che durò in tutte le noftre Chicrefino al Secolo i quando 
pafsato il Regno fotto gli Angioini, quelli per gratificare a'Romani Ponte* 
Ììd,che gl’aveano invitato a queiracquiflo,neii’iqve(liture prefe da eni,noii 
lo rinunziafsero,ricome piò innanr.i diremo. * * , 

Q^llo dritto noni alcun dubìiio , die l’efèrcitaflero fbpra laChielà 
Beneventana gli Imperadori d’Occidente , ed i Principi di Benevento ; c 
Ferdinando Ughello , ancorché fi guardafTe di farne memoria nella ferie de* 
Velcovi , ed A'rcrvefcovi di quella Chiefa , pure favellando dell’elezione di 
ji/oae , che fu il a.Arcivefcovo di Benevento, non sò come gli feappalTe dal* 
la penna di dire.1 che vi fu pollo, ed eletto dall’Imperadore Ottone IL e 
confecrato da Papa Giovanni XiV.nell’anno 984.Ma ora che l’Ifloria Eccle* 
fiallica ha ben chiarito, che tal’era la difciplina di tutte le Chiefe nell’ele- 
zioni de’Vefcovi, ed Arcivefeovi , fìcome fra moltiifìmi han dimollrato 
Crifliano Lupo ittdijiert. de Regia nominat. tenui, fcbol. prxfixa, cap. 6 . e 
'Van-ÌLfpcajBr.Eccl.part.i.tit.xi.cap.i. invano fi affaticano quefti Scritto* 
vi , per compiacere alla Corte di Roma , di aalicotidéce quella pratica , ed in* 
conciiffo llile di que’cempi. 

I nollri Rè Normanm fuccedmi ne’medefìmi diritti , poiché , fìcome lì 
k veduto , niente le gli feemava per aver fatto paffaggìo in altri il Dominio 
temporale dellaCittà di Benevento , rimanendo l’intiero Arcivelcovado nel 
Regno, continuarono ad efercitargii , e fpccialmenteil gran Ruggiero I. Ré 
di Sicilia ; e poiché lovencei Papi gli contraffavano quefto affenfo , volendo 
che l’elczioni , lede vacante , follèr libere del Clero , nel Concordato llafii- 
Jito tra il Pontefice Adriano IV. col Re Guglielmo L volle quello Principe 
efpreflamente convenirlo , promettendo di darlo nel calò la perfona eletta 
folle (li filo piacimento: Si perfona ilìa de proditorihur, aat inimicis noprtn^ 
‘celherednm neproramnon faerit , aut magnificentia noflree non enti ter it 
odìoft ,vel alia iu ea caafa non fuerit , prò qma non debemm afientim ; co* 
me fono le parole del Concordato , che fi legge in Rainaldo , Capeceiatro , 
ed altri Autori . E quantunque caduto poi il Regno per mancanza di iKrpc 
Tirile , in mano di femmina , qual fu la Regina Coflanaa ultima dei fangue 
Normanno , ed avelTe poi fatto paffaggìo nella Cala di Svevia nella perlbno 
di Feerico IL fuo figliuolo , Innoceitzio lll.profittandodel feffo., e dell’in- 
fantile età di quello Principe , procuraffe alterare i patti accordaU con Pa- 
P* » twn osò però mai toglier l’aflenlb , ma pretendeva che fempre, 

che iRf'.ne folfer ricercati, e l’clczioae fi foffe canonicamente latta , follerò 
• i obbii; 
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obbfigati, feoM «vere altro riguardo, di darlo, dicendo nell’inveftitura, «he 
diede a CofUnza rapportata da Rainaldo , c che lì legge anche fra le fue epi- 
ftolc Ub, u rp. 4( o. Electionet atttem fecttndum Jhum per totum Regnum cn~ 
noMscefiaut , de talibus quiiemferfoait , quihat mi , ac beredet mjhi re- 
à mb/s praben debeatit afieafam .£d in un Breve , che nell’anno 
t j 1 9b.dirizzò alia medefima , che fi legge pure fra le fue Epifioli tom,iJìbi i . 
r/».4i i.gli prelcrifie quello modo ; Sedemcante.Capìtttìum fgnìficabit m- 
„ bit , & veftris hertdibut obitum decefiorit , deiade coamaieatet in 
,, unum, invocata Spirirut SanSii grada ,fecttndnm Denmeligant perfo- 
,, nam idoaeam , citi reqmptum à mbtt prabere debeatit ejienfttm eie- 
blionem faSiara pnblicatam denustiabunt vobit , & vcfirttm reqai- 
,, rant afienfmm . Sed antequam apenfm regimi requiratmr , non intromb- 
„ zetur Elefiut , nec decantetmr laudi t faiemnitat , qua imronizationi iù- 
,, detar annexa , nec amteqmam aatboritate Fonti^aii faerit etntfirmatat, 
,, O/dminifìrationi fe nallatenat immi feebit .ConiimWeBtcve inviò fMii a 
tutti gl’Arcivelcovi , Vefeovi , Prelati , e Cleri di tutte le Chicle del Re- 
gno , perche folTero inforpiati di quanto egli avea llabilito fopra l'elesioai 
con Collanza , che fi legge pure fra le lue cpillole tom,i,lib.i. ep.412. L* 
intento d’itmocenzio era di ridurre ralTcnfo ad una cerimonia , e ebebafiaf- 
feychc fi folte ricercato, perchè il Principe folTe obbligato a darlo , preten- 
dendo di dover egli couoUcre le caule ^ .che fi allegavano di non alfen- 
tire . 

, , Ma adulto , che fu Federico , e reio accorto delle alterazioni fatte da 
Innocenzio e’concordati di Adriano , e di Guglielmo, riprefe gii antichi 
diritti ,«d obbligò tutti airalTenfo , rifiutando fovente l’ciesioni iatte , ni 
permettendo ,che fi folTero intronisatì i nuovi Prelati fenza quello ,impe< 
dendriti il poOefib delie Sedi loro affegnate ; donde nacquero le tante bri- 
ghe , econtefe , ch’ebbe a foflener poi con Papa Gregorio IX. e con Ono- 
rio UI.fucceirorid‘lBnocei»Eio.<;^'ndi gii altri Romani Pontefici , dopo 
che fortunatamente gli fuccelTe il difegno di vedere eflinta quella fllullre 
Famiglia , e di far palTare il R^no nella Cafii d’Angiò , parlarono nell’in- 
velhtura, che diedero a Carlo l.di fargli rinunziare a qudìo alTenlb; ma non 
fu però tolto il placito Regio , che dovea ricercarli in tutte le Bolle d’illi- 
tuzioni de’Vefcovi , ed Ardvelcovi del Regno, per ottenereil pofleffo del- 
le loro Sedi/icome fi fonderà-nel eap.z. 

Or tutte qudfocontefe , ch’ebbe a foSener Tlmperador Federico II. 
co’Pontefiei Romani , furono per reiezioni di tutte le Chiefe del Regno , 
fra le quali era allora lenza alcun duMrìoatuio verità la Chiefit di Beneven- 
to ; nèfì contralbva ralTenfo per i’Arcivefcovado Beneventano , perchè il 
Dominio di quella Città era pafiàto allaChiefa Romana, ma correva la for- 
tuna di tutti § l’altri Arcivefeovadi del Regno . Nè pafrà mai ad atcìuio ia 
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penfiero , che non dovefTe quello riputarfi del Regno, e che perciò i fuoi Rè 
vi aveflero perduto ogni lor diritto. 

A molti Vedovi di Germania i’fmperador Ctrio Magno , Lodovico ; 
Lotario , ed aflèi piò Ottone I. Tuo figlio , e nipote , e gli altri Imperado* 
ri Germani loro fucceflbri donarono il Dominio delle Gttà , dov’erano colw' 
locate le loro Sedi , facendogli Signori temporali di quelle , unendo infie* 
me nelle loro perfbne , alla poteflà fpirituale anche la temporale ; ma non 
perciò fu mutata la natura de’Vefcovadi , nè perciò gl’Imperadori perdeva* 
no fopra quelli i diritti , che vi avevano nelle elezioni , e nell’altre cofe ap* 
partenenti alfa loro eflcriore Ecclefiaftica polizia , ma rimafero nello flato 
medefimo , nel quale prima erano , non avendo niente di comune il Domi-' 
nio temporale d’una Città Vedovile , col Vefeovado , ed eflerior polizia 
Ecclefiaftica del medefìmo. ^ . 

£ fe è lecito parva eomponere magnit , niun piò illuftre efèmpio po^' 
irebbe maggiormente confermare , e mettere in piò chiara luce quella veri-> 
ti, quanto quello della Città di Roma iflelTa ; e quello argomento dovrò 
far piò forza a’Serittori Romani , ed a coloro, che gli preftan fede , che agli 
altri; poiché i piò addetti alla Corte di Roma danno a credere, che il Domi- ' 
nio temporale di quella Città pafsò a’Romani Pontefici fin da’tempi di Lio- ' 
ne Ilaurico , edi Gregorio ILintorno Panno 727.0 pure è vero, che i fucecf- 
fori Imperadori d’oriente infino a Carlo Magno , ndPdesloné ddRomani 
Pontefici ritennero idiritti illeflì, che prima vi aveano, nè fetiza il lor con- 
fènfo potea in quella Cattetlra intronizarfi PEIetto. Altri piò moderati fan- ' 
no palTare il Dominio di quella Città al Papa a’tempi di Carlo Magno, ed è 
pur anche certo, che nommen Carlo M. che li Tuoi fiicceflbri Lodovico Pio, ' 
e Lotario fi mantennero in quello polTeiro , cioè ,ch'cleuo il Papa dal Cle- 
ro, e dal Popolo, fi mandalTe il decreto dclPeleza'one alPImperadore , il qua- * 
le le PapprovalTe , folTe l’eletto confecrato . £ quantunque Lodovico per 
fuoi Capitolari reflituilTe la libertà deli’elezioni , non pur de*Papi , ma dà 
tutti i Vefeovi ; non perciò derogò tU'AJStnfo, ed all’approvazione del Prin- 
cipe , poiché egli Tempre fu richiello deil’alTenfo, nè permetteva la conlècra- 
zione lenza il fuo permelTo , ficome dopo l’anno 820.fi vide nell’elezione di 
Gregorio IV.il quale non fu prima ordinato , fe non dapoichè il togato di 
Celare giunto a Roma non efaminalTe l’elezione; tanto è dal ver lontano ciò 
che alcuni ingannati dall’apocrifo c./go Ludovicas , che fi legge nel Decre- 
to di Graziano dJft.ói. c.30. dìITero , che Lodovico avelTe rinunziata quella 
facoltà di confermare il Papa eletto , elTendo ancor certo , che non pur Lo- 
dovico , maancheLotariodi lui figliuolo, eLodovìcoIf. fuo Nipote con- 
fermarono tutti i Papi eletti nelle loro età , licerne ha ben pruovato' 
Pietro di Marca Aicivefcovo di Parigi , Coneord. Sac. tè" Imp. liò. 8. 
esp.ì^. 
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Gli Scrittori Franceli fanno autore di quella ceflione del Dominio tem- 
porale della Città di Roma alla Sede AppollolicaJ’Imperador Carlo il Calvo, 
e coiituttociò pure evidente , che trasferito l’Imperio a.'Germani , gli altri 
ltn)ieradori Tuoi fuccclTori fi mantennero pure neirelezione de’ Papi quello 
mcdelìmo diritró.Nicnte dico diOttone {.come cofa pur troppo notale mani- 
feUaìiiifmo a’tempi di Ottone Ill.non fi vide variato quello cotlume, feggen- 
doli prelTo Ditmaro lib.é^ P'ÌSÌ’ ^ il Cronografo Sadbne ad A» 

99d.cd altri Scrittori con tempora nci^he morto Giqyanni XIl<Ottonc lll.gli 
diede per fuccclTore Brunone, cnc lì fece chiamare Gregorio V.al qiule, mor- 
to che fu . gli fullitu) Silvellro II. fìcome rapportano gli Annali lldeshci- 
menfi ai ^.989. cd Ermanno Contratto ad 

Que ’in fine , che filmano favola quella ceifione di Carlo il Calvo, e for- 
fè apponendofi più al vero , dicono , che il Dominio di quella Città pafiò al 
Papa per la decadenza dell’Imperio , in quella maniera appunto , che tanti 
altri Principi d’Italia acquilùrono per preferizione la lovranità di mol- 
te Città di quella , a’quali il lungo corlò degli anni potè validare gli acqui- 
fti , e render legitimi i poflelTori , convengono , che il Dominio di quella 
Città pafsò nc’Romani Pontefici fin dai principio del decimo fecc lo,e ciò per 
la tefiimonianza,chc ce ne lafcìò ne’fuoi Temi l’Imperadore Colla n tino i^or- 
firogenito, il quale are/ 4 '^. 2. 7 Vr>ui X deferivendo Io fiato d’ Europa del 
fuo fecolo intorno l’anno 914. cosi di Roma fcrifle : Roma Regittm àe~ 
fo/uit Priacifmttm , & propriam €uimÌMÌftratimem , ac \ttrifdi(iio»em ob- 
tittuit, eìqtte propriè domituttitr quidam fuo tempore Papa . Ma che perciò? 
forfè perche il Dominio della Città ili Roma a quelli tempi , fi vide prelfo £ 
Pontefici Romani , gl’Iroperadori Germani fopra il Pontificato Romano , e 
l’elezione dc’Papi perderono i loro dirittl?nientc affatto.coiuinuarono fem- 
pread efercitargli. Quel che facea Ottone Ill.profcguironoa fare i fuoi fuc- 
cclTori .Errico il Negro , detto da’Cermani III. nell’anno 1046. diede per 
Papa a’Romani Clemente II. Iderfnan.CoHtraÌfjxd A.1046. Sig.Gemb/uid A. 
1046. Marian.Scotut ad yf.i04é. y^a Ciementit U.apud Leibmitiam Tom, 
, .p.^qq.l^mb.Scbainab. ad A. 1 047. c dillùlàmentc Ottone Frilìngenfe IV, 
cop.ja. c morto Clemente nell’anno 1047. fufiitul Damafo II. tìertsifatu 
Coutraii.ad A,\oAfi,Lamb,Scbafnabjid A,io4Ò.Ottb.Frlfit^-yixap.ii. Ma» 
riariuVcotatd A. loqy.Gottfr. yiterb.p.XyU.p^qqi. c quelli efiiuto nell’anno 
io49.gli diede per fucccfi'ore JLione IX. Lamb, Schafuab. ad A, 1049. Ottb. 
FriJìug.VIxap, Vtiihtrttts in i’ita Leouit IX. lib.z. cap.z.LeoJdcfiienf. 
ab. 2. eap.di. Herman, coatr. Marian. Scoi, cd ><.,1049. c finalmente 
morto coftui nel i054.gli diede per Papa Vittore lI.Z.ro Hoftienf.z. cap. 89. 
Lamb. Schafuab. Bertoldo Co/lamienfe il Continuatore di Ermanno Coutr. 
il Monaco Erveìdenfe ad A. 10$ 4. Alberico ad A, \o%%.Ottb.Frifmg. VI. 
eap.34. JL’lmpcradore Errico IV. fuo luccelTore lo ftello praticò col lamofo 
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ndebratido , Grtfbrìo Vll/cfie lo coftrirife nelhifraneìófle del Pontifica» 
to a prendere il fuo alfenfo , Lamb. Scbafnab. ai A.\vji. p.t^t. OttbSri^ 
Jfng.VI. cap.%^ Da cui poi cominciarono , per la fua intrepidezza, le tan- 
te turbe , e contraili incornoa quelle elezioni , di cui fono piene i’Illorie , 
pretcndendoGregorio , che dovcflTero ellér libere , e che gl’Imperadori non 
dove Ifcro ingerir fone ; ma in tutte quelle acerbifiime contefe non fi fognb 
mai Gregorio, che perche il dominio della Città di Roma era del Papa ì 
perciò non fi dovea richiedere nflen/o nell’elezione da^PImperadori . Tutte 
altre erano le fue pretenfiom’ ; e la ragione , perche non fé ne moffe alcun' 
dubbio , era molto chiara , ed evidente , perche niente avea di comune il- 
dominio temporale della Città di Roma col Pontificato Romano , il quale! 
cimafe lo ilelTo , ni ricevette alterazione alcuna , perche il dominio di' 

a uella Città non fofle dell’Imperadore , ma di altri; e perciò pft Pacqui-’ 
:o di quel dominio niente venivano a pregiudicarli i difitti , )t 1^ rag;fqni ^ 
che gPImperadori aveano nel Pontificato, e fopra Fef^ioùse ^e*Pontefi-' 
ci , li quali non come Signori di Roma , ma come Papi aveaii con edl 
correlazione, e corrifpondenza. 

Non ò dunque da dubitare nel calò prefente , che perche il dominio 
della Città di Bencuento pafsòa’ Romani Pontefici , fi foflTe perciò in cos’ 
alcuna alterata la rtaCtira detPAreìvefoovado Beneventano ; rimale qucljjl 
cosicem’era, e cotne tutto pollo dentro i confini del Regno , fii femprei 
riputato , ficomc deve per verità riputarli , per vero , ed indubitato Arci- 
vefeovado di Regno , e per coulegueaza i comprefo nella Grazia, e fopia il 
quale i noflri Principi niente perderono di quelle ragioni , e diritti , che vi 
tenevano prima che il dominio di quella Città pafTalTe alla Chiefa Roma- 
na . Non ha niente di comune queAo dominio coll’Arcivefcovado , mafii- 
fflamente nelle cofe , che riguardano Pellerior Polizia Eccrefìallica , i diritti 
del Prindpe, e la cura, che dee averne per fare in quello ofTervare i facri Ca- 
noni , cne precilàmente comandano , che le Chiefe 6 abbiano a conferire 
a’ nazionali, e non a’Ilranieri . Nò la Grazia , che S.M. ha conceduta a’ Tuoi 
fedeliflìmi fudditiò altro, che di far valere nel fuo Regno nommen le leggi 
civili, che i Canoni , e leCollituzioni de’ Papi lleflì , e conformarlo alfa 
pratica , e confuetudine generale di tutte le Provincie di Europa . Non hau 
niente i nollri Re da impacciarli fopra il dominio della Città di Beiieven- 
to , ma si bene dell’Arcivefcovado , ch’è tutto loro , come pollo dentro le 
vifceredel Regno . 

Conobbe quella verità il deibnto Pontefice Benedetto XIII. quando 
trovandofi Arcivefeovodi Benevento Refe per propria , c connaturale in- 
terpetrazione il Breve di AlelTandro VII. col quale la Fcllività di S. Do- 
menico , e di S. Gennaro fi refe di precetto nel Regno , volendo che in 
quello fi comprendefie , non pur l’Arci vefeovado , ma la Città iRctra di 
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fazione appunto . che dwe/epej:vficiò ch'è t€nip<j; 
rale^<i»Il’cccl^fu(lic^. e fpi'rituale , non avendo l’uno che far con l’altro, 
e che jn ciò il capo non deve dilTentjr dalle membra , ma^a quelle confort 
marfi , £come (labili in un fuo Sinodo (òtto il titolo r/e Feriti, c &* Fefiorum 
4 iertim celebrai, cap. 6 , dicendo : Vi autem juxta facroi Cattoues a capite- 
nerabra dijeedere non decet , ita nec a membrit caput conventi diJJentire , 
alind fané quod temporale efì , alini omnino quoi fpir^tuale . . ; i ^ ^ 

. , . £ fé i Beneventani (leiTi fortemente roAengono.non doverii riputar fo^ 
raftieti , qia di Regno , ed han Tempre pretelb , che (tan parimente incluli 
nella Grazia di S. M. e capaci de’ Beneiicj del Regno , fìcome li vide nella 
provilla della Chieia di Bojano fatta in perfona di D.Anello Rendina Bene» 
ventano . e la pretenltone Ai appoggiata dalla Corte di Roma ; come ora lì 
puoi pretendere . che l’Arcivefcovado di £enevento non (ia cómprelo nella 
Grazia . fol perche il dominio temporale di quella Città ha fatto padaggio 
liel Romano Pontéfice? < 

IL 

M a un’altra ragione nommen vigdrofa che la già detta convince^ che 
non può rArcivefeovado Beneventano efcluderfi dalla Grazia . poi- 
ché farebbe Io (lelTo , che rovefeiare la mente di S.M< ed il fine, per io quale 
fu quella conceduta a’fuoi fedeliiTimi fudditi ,e toglierne da quella quali un 
terzo del Regno < Non foto per rolTervanza de’ (acri Canoni . ma per bene- 
ficio de* Nazionali del paefe fu quella (labilità , afiinche i frutti . e le rendi- 
te di tanti . e si doviziofi beneiicj , de’ quali il Regno abbonda . (ian godu- 
ti da quei medellmi regnicoli , nel cui Regno nafeono . e Ibn prodotti ; e 
quelle rendite acquidate dalle Chielè del Regno per munificenza . e libera- 
lità de* propri Principi , e per pietà de* loro Antenati , da elfi fian godute , 
fìcome ancor detta la ragion naturale , c non capitino in mano di gente alie- 
na , e (Iraniera , che venghi a raccogliere i frutti della munificenza, e della 
pietà altrui, e delle fatiche . ed indudria di altri . e de* frutti delTaltrui 
terreni venghi ad arricchirfi • 

Qi^do appunto avverrebbe fe (I volelTe (bttrarre dalla Grazia rArci- 
vefeovado Beneventano , con volerli conferire ad uno draniere . poiché 
le rendite di quello non fi ritraggono da ciò , eh* è comprefo nel racinto 
delle mura di Benevento . e dal Tuo breve didretto . ma . come fi è vedu- 
to . da cinque Provincie del Regno, eredenfione. ed il numero delle 
Diocefi , che compongono l’Arcivefcovado , fa che fia il piò ricco , e dovi- 
ziofo di quanti nc fono nel Regno , arrivando la fua rendita a ducati 1 4.m. 
in 15. m. l’anno . fìcome facilmente fi raccoglie da’ Sinodi deffi da rapati 
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éal Cardinale Orfina; e qucfte rendite fi ritaVtnò thl Regno per le tante 
Chiefe fupprefle , e Monifteri , per le tante Badie , e' beneficj , che fu- 
rono unici alla Menfa Arcivelcovile di Benevento , infra l’altre della Chie> 
fa di S. Benedetto de AJferit ónitali fin dall’anno 1368. della Chiefa di 
S. Marcello de Colli»it unìttìe nei 1418. e da tante altre di fopra rappor»; 
tate ; 'fi ricavan pure per la maggior parte da* frutti , ed emolumenti , 
che gli danno i tré Vefcovadi fiippreflì di Lefina , Tocco, eLimorani, 
li quali fi vifitano ogni anno dagli Arcivefeovi , come loroDiocefi; dal- 
la propria Diocefi , che t tutta racchiufa nella Provincia di Principato UI-' 
tra sì numcrofa di Città , 7 'erre , Callelli , e villaggi , c d’infinito nu- 
mero di Abitatori , da’ quali ritrae la Menfa ubertofii mefle , e grolll 
guadagni . 

Nommen come Ordinario nella propria Diocefi , che come Metropoli* 
tano nelle altre fedici Diocefi afefoggette, efigge altri frutti , ed emolu- 
menti in fommS confiderabiiiffime , poiché le rendite Ecclefiaftiche di tutto 
PArcivelcovado , comprefa la propria Diocefi ,« quelle degli altri Vefeovi , 
arrivano nemmeno che a ducati iJ5i93^> l’anno, ficoms colla dai foglio 
, della Collettiva generale , namJil. regillrato ne’medefimi Condì j Dioce- 
ftinl del Cardinale Orfini , giulla lo llatodell’anno 1715. Or l’Arcivefcovo 
di Benevento topra quelle efigge le Proccttrazionì delle vifite , che in si va- 
ila Provincia giungono a lumme ragguardevoliflÌTne , colla facoltà fpecialc 
di efiggerle in denari contanti , in vigor «fi una Collituzionc di Paolo III»’" 
emanata a fuo favore nell’anno 1538. e rapportata da’medefimiConciI) Dio-; 
cefani tit.26. cap.i.foi.i 14. Rifeuote parimente un pingue Cattedratico , 
per la dichiarazione fatta dalla Sagra Congregazione de* Velcovi , e Rego-I 
lari a’28. Febbraio deiranno 1687. regillrata nel Concilio Diocefano cele-' 
hiitontìVaxmo ì6^^. fefi:triucap.^mtit. de cemfiims. Innoltre riTcuote la 
mezz'annata di tutti i beneficj, che fi confèrifcotio dall’Arcivefcòvo.fiano Reì 
gnicoii , o Papalini , per riparazione , è mantbnimenk) della Chiefa Me-' 
tropoHtana di Benevento , per concelfion» fattane da Pio II. durante fi bi<l 
fogno delia medefima ; ma il Cardinale Orfini alTunto al Papato , con'nuo- 
va fua Bolla , che fi legge nel finodic. cap.6, fol. 1 1 6. Ibbil), che in perpetno 
fi pagafie la mezz* annata 'di tutti i beneficj , che fi confcrifeonq daU’Arci- 
vefeovo Beneventano. ' A 

‘ E non pur dal Regno ricava la Menlà ArciVefeovile Beneventatìa cjue- 
lli emolumenti, ma anche tutte le Dignità , e molti Canonicati del Capi/ 
tolo'di quella Chiefa , tengono fituate molte , e rendite iK'var} 

luoghi , e terre delle Provincie fuddette , delle quali il Sarnelli ne fece un 
lungo Catalogo nelle fue memorie cronologiche, /a/. ia<S. notato nel atarwe- 
roXiy. . . 

Or non farebbe rendete vana , ed imitile la Grazia di 'S. M. fefi pen* 
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mcttefTe , che tutte creile ampie rendite dcfUnate a’ Naturai; del Regna » 
capitaiTcroia mano di un’Arcivefcovo foraftierc , il quale farebbe ulcir tan- 
to danaro dal Regno , convertendolo , ojn Roma , o in Genova Aia Pa- 
dria ad altri ufi , e dal quale i Naturali del Paefe , ed i fudditi di S.M. non 
poliòno fperare nem neno di raccoglierne le miche ? 

. D nde li convince quanto giitlla, e aH’equità conforme fi* la fupplica/ 
che prcfcntementc porge a S.M. ia Ciua , e Regno , che volendo perlifte- 
re li (^rte di Roma nel Aio impegno,affiiichc non fi rendan vane le pre-ia- 
tifiìme fue grazie, ordinare , chea! nuovo Prelato foraftiere fi proibilcano 
l’efazioni , che pretenddTc fare ne’ luoghi foggettl al dominiodi S. M. per 
mezzeatinate, proccurazioni , cattedratico , o per qualunque altro titolo , 
fopra le Chiefe cosi Cattedrali , come Collegiali , Parrocchiali , e femplici , 
porte nelle Provmcie fuddettc fuori del diftretto della Città di Benevento. 
E parimente ,che fe l’impedifcano tutte relazioni di rendite , frutti , tafle , 
idvvenzioni , e qualunque altro emolumento , che dalla propria Dioccfi, 
che c tutta racchiulà nel Regno , e da tutti gli altri luoghi , Chiefe, benefi- 
cj,e prebende , che fi fono unite, ed appropriate alla Mcnfa Arcivefeovi- 
le , o Capitolo di Benevento , affinché contro la mente di S.M. e le grazie 
concedute a’ Nazionali nou capitino in mano di uu Prelato forartierc , ed 
efebi il denaro fuori del Regno . 

Molto pifi fi renderebbe vana, ed inutile la Grazia, fe fi permettcrte in 
Benevento un’Arcivefcovo rtraiiiero, per ciò che riguarda la collazione di 
più Badie , Bencficj , ed altre dignità , e cariche EccJefiartiche , che rtanno 
^iferbate alia Tua provvifìone , tutte porte nel Regno . J-’Arcivefeovo di 
Benevento tiene l’autorità di conferire le dodici Badie , delle quali fi t fat- 
ta menzione , che fono di Tua collazione, leggendofi nel lib.XU, Condì, fub 
Architp. Palnmbiria ,fol.ìn. notato nel num.XlX. duodecìm extant Ab‘ 
btUìa , qax nb ArcòUptfeopo Beneventano conferuntar ; e dalla Pinacote- 
ca beneventana del Nicartro , foi.$^. notato nelnum.XX. fi olTerva , che 
di quelle nc fono rtate unite due , in pregiudizio de’ Naturali del Regno » 
a corpi rtranieri , ficomc la Badia di S.Maria a Quglieto al Collegio Bene- 
ventano de’ Gefuiti , e l’altra di S.Maria di Vtntìcano alla Biblioteca Vati- 
cana di Roma. Conferifee più Canonicati , e Dignità nelle Chielè Colle- 
giali porte dentro la propria Tua Diocefi , che è tutta racchiulà nel Regno , 
in Montefufcoli , in Altavilla ,in Morcone, in Montecaivo , in Paduli , in 
Vitulano , ed altrove . Più Arcipreture , e Parrocchie , non pur nella pro- 
pria Diocefi , ma anche in quelle ertintedi Lcfiiu , Tocco , e Limofani , ed 
unite alla Aia Menta . Difpenfa più bencficj, e penfioni nommeno nella 
propria , che in querte Diocefi . £d ertendo regolarmente gli Arcivefeovi di 
Benevento Cardinali , non rtando quelli rirtretti da quelle leggi importe 
agl’ altri Vclcovi , cd Arcivefeovi , poflbno in vigor di più indulti Appo» 
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flolici djfporre àt* Bfroefic}' a iero arbitrto, a i ciii loro piacer ^ 

Ma dò che inerita maggior riflefliooe nel cafq prefente è , che agli Ar> 
civefcovi di Benevento fta prcfcritto per Bolla del PonCeBce Siilo 1 V« fpe* 
dita nell’anno i482.che tutti i Beneficj di loro provviiìone non poflano con» 
ferirgli ad altri , che a’ foli Cittadini Beneventani ; e di vantaggio , per al» 
tre lettere Appolloliche date in Roma a’tS.Marzo-del lèguente anno 148^» 
rapportate dal SarneNi.e da altri nelle memorie cronologidie di Benevento», 
e notate al Hum.Xy. dallo IlelTo PonteBce, fudichiarato » che .per Citcedini 
Beneveiuani s’iutendano anche i famigliati dell’Arcivelcovo. > Or chi dun» 
que potrà dubitare , che prefedendo nella Chiefa Beneventana un’ellero » 
e che pretende non elTer lòttopollo alle {eggi del Regno » nè ilVexequatur 
Regìum , e molto meno alle Grazie , che S.M.ha concedute a’ Tuoi fudditi » 
voglia collui preferire i Nazionali a’ fuoi proprj Fami^iari»iOvvero a* Cit» 
tadini Beneventani , che gli Hanno Tempre a fianchi , e che pretendono in 
vigor di lettere Appoftoliche t^erfi ad e/li , g non ad altri conferire vor» 
rà forfè un’eHero I e non fudditoidi Sr M. ubbidire piò alla Grazia conce^ 
duu a’ Nazionali , ovvero alla Bolla di Siilo IV. che vuol «he li diano a’ 
Beneventani ? vorrà forfè negargli a’ fuoi Fa miglia ri » co* quali , cònferen», 
dogli Benefici rifparmicri le fpefe del lor falario , e dargli a’ Regnicoli , 
ch’egli repuu dleanei , e non comprefi nella Bolla di Siflo ? non farà dun- 
que quello un voler. Mvefcìare la utezi* di ikM* ^ggi^erkyjUM f :ed iùs 
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S I oppone che a quello pericolo daranno i Nazionali ftmpre erpodi ,0 
.i’Arcivefcovo Ha fuddito diS»M. ovvero draniero > e che da Grazia 
avrà Tempre il Tuo effetto .nella collazione di quelli ficneficj j , poiché ofia 
(uddito , o non fuddito, dovrà in vigor di qqella conferirgli a’ Nazionali 3 
e quando fi farà il calo , che ne abbia alcuno conferito adraniero, allora 
ricorrendoli , lì rimedierà dai Conlìglio Collaterale , e dal Delegato della 
Regia Giuri fdizioile di Napoli » conque*efpedi«nti economici l'oliti a pra» 
ticarfi in IbmigJianti cali . , 

Quedo appunto farebbe io ftelTo » che afpettare ripofatamente , che 
cadeffe pure un fendenie ad aprirci il capo , perche abbiamo Aibito dove ri- 
correre per impiadri , ed unguenti per guarirci della ferita ; quelli rime» 
dj la lunga elperienza ha dimoflraio , che fono riuiciti fempre peggiori del 
male idelTo . 

Primieramente non è Io ftgAb cflèndo un’Accivefcovo fitddito di S.M. 
che uno drauiero, che nel Regno non avrà nè parenti, nè roba, ed il 
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fudJitò per proprio' dowre pertferà pffi ad ubbidire gli órdini ; e comandi 
del Tuo naturai Signore t clic non farà certamente uno (Iraniero , e non 
fòggetto : e quando colui non vorrà adempire le fuc obbligazioni , K cafti- 
ghi per lui fono ben pronti, e fiicìli , ó di carcerazioni de’ Puoi parenti , o 
dtfequeftri de’ proptj beni ; poiché l’altro dcll'efpuifione dal Regno , che 
farebbe comune ad ambidue , non potrà porficosl facilmente in efecuzione, 
avendo Beneven^ per afilo , e dovendoli venire ma/fu forti , ^ armata 
aH’eifetto , ciò non potrebbe feguire fenza fcompigli , e commozioni 1 
Per fecondo appettare che fiegua il cafo,e poi penPare ai rimedio,il rime- 
dio, o non fi darà mai, ovvero farà molto tardo, ed infruttuofo, con diPpen- 
diare intanto inutilmente le parti , le quali con molto ftrapazzo , e diPaggi 
da lontane parti avrebbero da ricorrere in Napoli , e cercare ajuto , e miPc- 
ricofdia da chi forfè | tutto altro baderà , che a difgullarfi l’ArcivCfcovo , 
o la Corte di Roma . Molti , ancorché oppreffi , non ricorrono , o perche 
per la loro povertà, e miPeria nort poflbno PofFrire PpePa veruna, ovvero per 
timone , e minacce , che fe rufcraniio . E chi di quanti OiocePani , o Pr*- 
vinciali fono ht si valla Metropoli , Pian Preti, o Laici , vorrà difgullarfi' 
il Può Arcivefeovo, o idi lui Ulliciali ,.e Miniflri , ovvero i Puoi famigliari, 
•’ quali fcnrft i beneficj fi Parali conferiti ? Di molte perniciofe ', e ree con^ 
fcguenze fb alfa Reai QiuriPdizione quella maflìma di rimediare quando 
fuecedetà il eàPoV ficome per trafafeiar molti altri ePempj , fi vide nel Re- 
gno , quando permettendoli a’ Vefeovi di llamparc i loro Sinodi Diocefe- 
ni , c farli girare attorno liberi , e franchi , ne’ quali alla rinfufa , e fopra 
Preti , e Laici s’imponevano pene pecuuiarie , e non vi era Canone , che 
non folle profferito per oflervanza della Bolla in Cetna Domini , non rice- 
vuta nel Regno, fi copriva una tanta indolenza col dire, che quando i Ve- 
feovi vorranno metterli in clecuzione , Puccedendoilcalo , allora fi fareb- 
bero adoperati rimedj forti , ed efficaci; ed intanto i poveri fudditi di S.M. 
che» o noa avean modo di riccorrere , o che temean la potenza del Vclco- 
vo, erano opprcflTi con uflè , ed efecuzioni reali , ePoventecon ingiuffe, 
cd invalide fcomuniche . 

Ma noi nello flato prefente fiam fuori de’termini di dovere afpettare il 
eafo ; poiché avendo Monfignor DorU prefo poflelTo delta Chicli Beneven- 
tana fenza impetrarne prima Rtgio exequatar , non fi arriva a comprende- 
re come pofTa ePercitare giuriPdizione , e fpecialmente conferir Beneficj in 
quelle cinque Provincie del Regno , onde fi compone la Pua Metropoli , 
fenzache i provveduti in ciafeheduna collazione , che vorrà farne , non 
inno obbligati , per metterfene in poflelTo , al Regio txeqnatnr . Non 
crediamo , che l’Arcivefcovo di Benevento poffa prefumer di fe plii che 
lo IK’ITo Pontefice Romano ,- efc a tutte le provvifioni , che d vengon da 
Roma , l|xeialn)cnte nelle collazioni di qualunque benché minimo ^nelì- 
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de> ^nfione.olie v<^ia IkrGéi Regno, p»r inemeuffb ^ik^é >n<iu|)iut«< 
pratica, niuno de’proweduU potrà o(teaeroe pofTeflòr^è oop prefentate le.- 
fue lettere di concedìpoe *n Collaterale , non otterrà da quello il Placii9,\ 
Jtegh, perche lo ftelTonon dovrà praticarli coirArcivefcoyo’ di Benevento? i 
Certamente che farebbe collui di miglior condizione , e di pih alToluta au> 
torità che il Papa medefìniot il quale da Benevento, Città nel Regno sì, ma 
non del Regno , e del Dominio di S. M. lì mettelTe' a conferir benefìcj nel 
medefimo , etiufa^e in quello atti giurirdizionali , fen^ che 1( |ue provvÌT^ 
Boni foflcro'fbttópollì' tkìfeftefiaNir'Xegìam , ficome W'^idd^elM p^ch»' 
dal Papa ci vengono 'da Ronfà, Intanto gli altri Vefcoyj^Aroivafcoy^ del 
Regno non han bifogno in ciafeun loro atto giurisdizionale , o collazione, 
che voglion fare nelle loro Diocefi di benelicj ,o altroidi Reffo-txeqaatar, 
perche avendo otteautol’ejerfapf^ alle Bolie,d’iftìtuzIpae^de’ioro Vefeo* 
vadi,ed Arcivefcovadi.procedendo tutti quelli atti in confegueìiKa del loro 
MiniHero,c per eferciais dà quella iawàcà,rfeM* quale lìe hanno ottenuto già 
Regio Placito , non fr nleftìeri ocfCat póf ad ogni atto nuovo altro permef- 
fo . Ma fe un Vefeovo non per fua ordinaria potellà,-ma come Delegato di 
Roma vorrà elTercitar giurìClizione , non potrà farlo fe non prefenterà la 
Delegazione venutale da Roma in Collaterale, ed avrà ottenuto fopra quel- 
la Vexequautr i Scoine' à l’iqconcu^ pr^<^ dei Regno . ‘ * J 

Da /lutto ciè maggioemento li cqp;d nc < i 
lìa la dimanda , che fi t prefentementc. fatta alla Mttlà di Cttaie , alla qu4 
le la Citta, c Regno t uoiiiniente ricorfa , che non avendo prefoMonlu 
gnor Doria exéqxatur alle fue Bolle d’ illituzione , colle quali le fu confe- 
rito PArcivelcovado di Benevento , li compiaccia ordinare , che in tutte , 
e ciafeheduna collazione , o coficeffione di benefìcj , penfioni , o proville di 
qualunque dignità Ecclefìaflica ftitm q— liiiiqiniiiimia dniWirn , di Ca- 
nonicati , Arcipreture , Parrocchie , Badie , o alt-rp , che fpediliè , riguar- 
danti le cinque fuddette Provincie del Regno , donde fi compone la fua 
Metropoli, abbiano i provveduti da ricercare dal Cullateral Confìglio il 
Regio exequatar , nè prima di ottenerlo poffanoelTer podi nella pofTefTione 
de’ Benefìcj , afiin di riconofe^re le i provvidi abbiano i requifiti ricercati 
dalla Grazia di S> M. e non fiano a quella odioli ; e per tal’effctto fpedirfi 
premurofi ordini a’ Prefìdi , Teforieri , Governatori , e Comunità delle 
dette Provincie , Città , e Terre pode nel Regno , affinché non permetta- 
no far dare efecuzione alcuna a tutte , e ciafeuna provvifione deirArcive- 
feovo , fe prima non prefenteranno i provvidi Vexeqaatur, che avranno ot- 
tenuto fopra le lettere di loro concellione . £ per pih ficura , e puntual’efe- 
cuztone di tutto ciò , comandare , che nel cafo di morte de’ prefenti' pof- 
fedbrl , debbiano fcquedrarfi le rendite delle Chiefe , o Benefici , che ver- 
ranno a vacare , con dedioatfi Regj Econcnai , li, quali , toltone il hifogno 
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délfeChiefe,iM>fc3(io n’fèrfiare i frutti «’fticceAòri',' dje fie tVrantx» otteno* 
t« legittima cdllar.iotte roborata di affinché fru7« la prc- 

fcntàzione di quelb, non permetuxK) , che il nuovo pruvvifto fu pollo nel- 
la pofTeinone delle tnedefime . 

, , . c A p. ir. 

Che gli :ércin)efcvoi Beneventani non pojjonò efer~ 

. citare giurifdi^ione alcuna Eeclejìaftica nelle 
cinque Provincie del Kegnoydonde Jtcom* 
pone la lor Metropoli Je non avran* 

no prima ottenuto Kcgìotxo* , . ■ 

' <poL2X}XT alle Bolle di lo^ 

. ro ijiitu&ione , 

F Raraltrc prègiatiffimcGra 2 Ìe.coHe quali in tempo del fuo feliciffimo 
Impcrró ha il nollro AuguftilTtmo Monarca ricolnuto il Regno d» 
Napoli , laf più raggturdevole , e fruttuola , nommen per lo maggior 
• ^ llabilimento de’ Tuoi Reali diritti, e premìnensse, che per fbfli'cvo de* 

fboi fedeliflìmi fìidditi, fu quella di avere con più prccifi reali ordini (labiliu 
k necefliti del Rtgft exeqttatar in tutte le provvilioni di qualunque forte 
che Ibflero, che da Roma li mandaflero nel Regno, e fpecialmente quelle ri- 
guardanti le collazioni de’ Vcfcovadi, Arcivefcovadi , ed altre Prelature ' 
e Beneficjdel Regno f poiché febbene , anche nel Regno degli Angioini * 
ehe ecdcrono aire/Tear/a, fi foflTe quello ritenuto, ed inviolabilmente pratica*^ 
fo ; contuttociò nel Pontificato di Pio V. fi vide impegnata più che mai la 
Corte di Roma per toglierlo affatto, ed adoperati tutti gli sforei , ancorché 
lo trovaffe nel Regno ben radicato, e fermo,per farlo crollare, proccurando 
almeno mettere in controverfia un punto già da più feooli llabilito , e cer- 
to. Qui^i profittandofi fovvente della deTOlezza.b trafcuraggine d’e’Mini- 
ftri Regj, quando potea loro venir ben fatto,lo fcanlàvano volontieri, ficchb 
bifognava, dovendoli trattar con gente delira, ed accorta , llar Tempre vigi. 
lante , ed attento , perche non feguiffero delle forprefe . Ma non tèmpre lì 
vigilava , e fpelTe volte coloro , che non dovean dormire , fi videro fonnac- 
chiofi, e torpidi; ma eflendo avventurofamente paOatoil Regno fotto il do-‘ 
minio del più favfo, e poderofo Monarca, che abbia oggi il Mondo, e confi- 
deratp , che quello era un dritto il più importante , cgclofo fopra’tutte le 
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irftre Re*U premìMaii^ifcdM) per jcoiiferrirl9ÌiWÌPU^ 

«ftiitcurt> e ▼igiUnsje; quindi «4 MPnufqq^tiycj dclI* CU- 

tà ,B R*gno >ron <U^ ,ed in Barcellona ed in VJwn^,«i««c vigPrpfc 


nVefcovadi , ed Arcivefcofiadi del I^no » U<«> 

.p^er poffeflk» dellp Chicifc , fe non dato che 0 ft||p, 

^4\eMqnamTf •; < • • o , ' io • it o!!v!.(‘ '■'• 

. >. , Lo (ledo ciedevafichedoaclTe, prau‘carfinelcafi9prele^e,-epef«^o.aal- 

Ja Città s’ebbe rifrorfo in Collaterale , perché foffe h*teL ««U'iiopartiaiouc 
del p/ac/ro alle Bolle di Mon(jg4^>*« JPl* qucjche poi avvenne può 
Ciafflun conprcaderequanto impt^’ti «Ila Città > cheJta^^«u^e in ciò efat- 
,tamente efeguiti i premurolì ordifii di $>M> poiché ohb|iga»dp|ì gli. Arcivo» 
ifevii di Benevento a-dqver cetc«ae alle loro Bo^e.d’iBjtu^ipae >1 
«faHUer.rirnafrebbe adallpià hcura,chep«IKi|M«rpQÌ 4 Ìonedi quolfo non la- 
rebbe TÌoUta>la Grazia dì &M.couc«duta a* Naa i oaa l i, « d* ,f*appPj!Fe * 

.timi ,edebit> ripari. al giallo eeeopOv. afine dà it9i|4d!rer cerwe ajuti dopo 
4 he U Pf^Uto'avrà prefa la pofiàfione, e con-aM|gsiac teavag iio ».e dilpendio 
i»i|»«rarca|làtu>,ptr,a»ctt««cà*<àlvo.4àueàig‘il««*.xQV':x...:.0 . 

.i^H iì oineombendo >, perciò aHii|EJit*à‘*-chè trtpipiificiadichàaw^ . mne 

Belle.pfOvvid«nao<£itebintorno«ll|iai4fe^^Wd«y.|?flg/fii«*fj'att*4P5 , venga an* 
.«hecoatpsefd i:Arj;welj;.ano»dàBeaef't«|tf e|l«ndo ^<inné ,in|jti,,‘gà^#itri di 
Kegno f non dovrà riputatili fitora della |ua inooiahenza «cora k ne £iccìi|d 
pccinurore fuppliehea^^Mteen dimoArarele foi<i> e conviiKeqti ragàoai->> 
clt decotto iàdutla.aiaiòd<Ìwa *M »i UjJ i<iM »a9da i e., ^ lyqtd^le.opppfizio» 
Ai .«ha iiCtWOA « A^OfUrMtO . <* 

«èagL’ArCiyfTcovi di.Bppevc^^it rieorà jitt04l fi t a ial«>^ guqi«|tditfio , né 

'qUaBo dicoacedtflO tiotdiUégarlO'j • ' .VI r n’iti br 
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Non pn6;rnecverri ip<opntroverlfa, che M^flo4pp«l4Wi''^tto pt^llàg* 
.gio il RegiJO dalla Cafii di Svevia a quella di Aafiò, Bf ^iar.l|(>.lThi.'9npe gl' 
*alcri B.e Angioini fitoi l^iCceUbri avefrcro nell’lnxertitUEe.p che < ricevettqifO 
^'Roa<-iUÌ;Hopttlip| rànunriato ad’a/7^i^ne{r<deakmi.dc’y.él<-'^> > ritei.Ù/* 
faro cptvkUtàoeiò .il A(g*ofKeqMatur di.neccfljrtii. fichi«Q;firi>.iQrnmo|iO:atie 
cclia7jAni.de:IVàftoviulr , ed Acci vefeovad idei Raglio', thè « twt.tc, lc.pro,Y> 
,vifio*>,pbe.d»Rom* venivano, non avendirl’uno! wpporto aT^lifio, tflliulo 
dueeolé,e,per fé lle(1iè,epet li pnncipj,dove fono fo(klato.«.)dnrtrA(Uil)iffla. 

L:yf/ieq/p fofia & richiedeva in tutte.leélessjoni de’Erelali.deì Re;;op, 
o.|ierché . fqcwndiK'he . ponde»tnp,#ratd5flii'>A«t9ri , « Pripiiir*» J’quali il 
Bopoio arad’MÌ qis(a|l« lua poterà , come rapprefen tanti fts voci, dei nifdp- 
hmo. che,n|iil’<««%i«ite.de’Velbovi inherne CqI i^cro vi. avelia anaggipr paf* 

• t ‘ £ 



ié (fov^V ^ VljfTolié’ fWTt' t Virv^ro <Wl’ 

av^re dfR ift* Ibro Stati da’ fottdamemi erette leChiefe, o ridorate •» o 
arVicchlte poderi ,* c rchdìte , ficotnénel noftro Restio fecero i Loo- 

’frobard? , fc i'ìf irmannj i‘ fil ciò non ptìr fiberali , ma molto larghi , 

Re^ah dipehife da altro prlhcipib, e fi appartiene ad ew 
’titùto M Priiicipat0t»^wtioj*re Regalia, pdr^a confervaeione dello St»’ 
‘tó , ’é pcrt^iti qnello*ndnftarto fntrodottf daflraniere partì peribne • che 
'pòffàtió WftreVPrincii») fofpeète.ò fi^rittUrd, per le quili fi pretenda eterci- 
tar^ in quello giurisdizione , o fia fpirltualc , o temporale T òàde fu fe«- 
breifi« Idchcyith^dfitnl .’eipt^oprio delU loro commendabile- ▼igilanea .ca- 
pitando ne’lòro Regni fcritture di fìiori , di riconofcerle primache quell^ 
•rhandino in elocuzione. Coil ancorché fi folTc tòlto l'a/Jeir/a nell’elezione de^ 
'Prclitf , ciò ^ò non tolle il Regia exeqaataf, nè di non poter rimediare al- 
‘K-'proVvifioni.che venivano di Róma , nel cafb che il pYòviftoft^e nimico , 
*ó"al RafofpettOj ed ddiòfo > anzi nel Regno ifteflb degli ‘Angioini , Papò 
Hitèòlò IV. lo Ufchlarò in mt fua Bolla dat» a’aS.Luglio del i »8».io te^ 
del Re Carlo II. d'Angiòi dicendo , che non potevanoin modo alcunoef^ 
alTinti a Dignità- ArcWcfeo^'W, Vefcovile, o altra Dignità , e Prelatura d« 
Regno coloro, che ftrarwiff fidati al Re.ficome è manifefto dalla Bolla rap- 
portata dal Chioccara<m. 4 i,de Reg.ex»q. Quindi i nuovi PtovilB erano 
«bbligati prefeiitarc Bl Re le Bolfc di» loto iìBttiiàone per metterfi in 1^ Jc»» 
delle loroCbiefo ,"alk<juà1i^fi concèdèrà il earry varcr c rpeffiffiii» 

volte andic fi negava-. Ctonie lo- fleflb Recarlo II. pratitó con Manfredi di 
CIfuni, il qualceflcndoRatoadetto perVefcòvo dI Melito , anTOrche folle 
.Canonico della ftefTa Chiefc ,‘il Renon colle l vèfuti P«ttodare .1 fuoÒMC- 
placito alle di Irti Bolle, c gl’impedi il poffelto , c ta <»rtvdel ^ 
poli l’anno i *99. vìen rapportata dall'C^gòe//pawi».i Jfc 
- ‘ Lo fteffo fi praticò nel Regno degli Aragon^ % «i Alfotilò li^aaw^ 
efpollo ad Eugenio IV. dapoich’ebbe dal medefimo rinveftitt y c<we -i oltte 
claufole. che nd Regno vi 'e*a cohfuetudine di non 1 B^lat^rovi- 

(E da Roma lènza il fuo beoepUdto , il Papa non eMw difficoltà aleni» di 
rifpondergli , che per l’avvenire potelTc valerfi di quel» prerogativ^ Ed e 
tanw vero, che In tempo di quefti Re non vi fbflfe chi gliela contraft^e, che 
Ferdinando I. fticcelTor d’Alfonfo nel i47j.ne Ihbii» FramiMUca^chx è al- 
legata in una Confulta del Duca d’AIcalà rtpporuta dai Citoccar. ioc. nt,^ 
Lunga , e nojofa cofa farebbe U rapportar qui le prelenzioni , c^ 
promolTe la Corte di Roma per toglier quella inconculT. pratica, ed .ndubi- 
uto ftile , fpcciaimcnte nel Pontificato di Pio V. ma trovandofi a que tem- 
. S W, bu<:nifo.« pe. Vici i» Napoli il Duc.d’Alc. 11 , r.|y. ™>» 

foto con intrepidezza , e vigore rompere tutti i difegn., t r^ere inuuii gU 
«ftìi».i di quella Corte, ma per iftabilire pi ir fermamente que#o diritto,»» 30. 
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Agoflo 1 ^ 6 ufèce pubbli^ Pramvmk 0 ', '^x4UL quff/f cbe «on ù 

cfeguidero Bolle, o publica(recoRelcricti,Brevi,cd altre |itow tuoni Apfodo- 
liche lenza Pegio exequatur lènza fu« liccnzii , e foloro , ebe ardilfcro d* 
ufare tale temerità fodero feveraniente puniti ; e quella Prammatica la leg- 
giamo oggi giorno impredà nc’voiurai delie Pramnutìche del Regno lotto il 
a/r.dr Cìtatiouib. prag.$, tit.z^. la quale fb fottoferitt^ da’ celebri Regenti 
.Vallano , e Revertera . < » , , , 

> £d à da notare , che J’iAelTo Duca d’AIcalà , in efecuzioiie della mp^- 
fima , Ipedl nel 1566, varj ordipamenti perchè elattameme fi olTervaire 
vian^ perciò lettere a tutu grArcivclcovi del Regno , fra’ quali non (i di- 
menticò deli’Afcivelcovo ificlìb di Benevento, ficomc c manifello dalla Car- 
ta rapportata dai Cbioe, he» Cff. poiché a que* tempi non fi movea dubbio , 
che il medcfimo i>on doyelTe riputarli come 4 ^tci^r.pltr< Arcivelcovi del Re- 
gno . £ quantunque la Corta di Roma non ifi quictafic , e fecondo 

che- feorgeva o debolae 4 u , o vigoae , e coftanea ue’ jk^inillri Reg) fi regoialTe 
nelle (orprelè , fu Icmpre jKrò ritcnuu ferma * c coft^te la mafiima di non 
doverfi ammettere al^un Prelato inveftito da Ropii^ di .alcuna ìdigpiti Ecclc- 
fiailioa dei Regnq , uè darlegii polìèflb, lè.non dppfl^'av^rè òt^uto"^rr/o 
JUgio alle lue Bolle , pè darfi elècusionc alc^iju ^j^alunque J^eyi^VppIlaa 
Reiicritto , Decreto , lettene , o altre Proy^a^l^t, cW viepiflerp di Roma , 
lenza queftoindirpen^ile requifito ; anfqf^nufl|^.(|Ì;cute.c n 
Come una iijlautorazioxt della Sede Appofl^ica,mDO cd^alTe, qb'ando^bV^* 
•iva jii] accoi\cio, d’ulà/ ;utt^ le arti, e gi’ingegoi, pat,lottrarfeHé, finocne a’ 
tempi del noftro Augufiifiimn Monarca, riflettendoli feriainente alla gravità, 
ed importanza deli’aAirc, non fi dalTerò que’ leTcri,e rigeróli provvedimen- 
ti rapportati di lopra; e l^ziaimcme nelle proville di Pcclafute dd Regno 
a’Foraflieri , incaricando pergi'òai Vitxr*,« C^lqal^io^ qui 
„ ex taUi cafos de Prayijiqnas fox-trot J^a/pcfda^ eTcx^atjfr , ^ »?;<r 
embkyi Iqs BmUat , forale ih ìéay recojto^a ^ p^{d^ lcjlp^‘^r ^ h itt- 
„ clitta^oH t%geMÌq da niot pidptt 

„ cxacla w/ormaciott , y qui fra ir muy caùfki^ td^tt dafas , para que con la 
„ omijpon HO» ft abra hpuefta a kt ÌHfOHVCJff^t<^q»t: ppdria» produfìr^ 
Or chi dopo d chiare J e maoifefie erpremóni , ^opp elTcrfi compre- 
la U mente del PritKipe , 4 4qrza , e la^tdlà d^4 r «1 fijo ^4 
intento,il qual fu d’juv/gilare perche {^jelati ^MQÌeiti,Kq,ncm f^ S.'MÌ 
entrino ad ammiuifttarjgiuri^ìtiùqne ii;ql fuo ^egnò , .addirà quella fot- 
trarne i’ArciyefcoYO tfi^Rcneventp , il quale fopu Arcivefcoyì del 

Regno ha piò ampio T^ritorio , poAo in mezujo ^ e net|e \ilcere del Regno, 
alla cui giurisd^iqne vengoupa Ibttopoifi ciqque Provincie di quello, tan- 
te Città , Terpe , e villaggi, tanti Baroni, Conti, Marthefi, £)uchi, e Prin- 
cipi , e finalmente un t\pfodigipro numerò di luddid ,dÀmotantI in tutta la 
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lÙi vafbi MetVopoIl, (lato pr^ènte arriva a «jè.to. ariìmè.dir 

rimaìigon</ t^tfc fo^gettc dia fut giiifisdìTilone? Fuo^ coiifid rare nel Re- 
.»no Prelatura più gclgfil , alla quale più propriamente ccnvèiifono que’* 
riflctH, è nòbile favie confiderÌKÌoni cfprdTe nella men^iontik cedola di S.M. 
che qli^la di Benevento ? Dovranno forfè quelle piè convenire «1 Vefeovo 
di Lavello; à qitcl di 'Vcfti.o ad alcrl minuti ilblK«griode cui Diocefi A ften- 
dono poco f .è delle mura delle loro Citrale non all’Arc vefco‘'è di Bcuevc^ 
tO'NontafdHic qutllM W)l pretéfto.’the il D-Winiotemp udedriia Città di^ 
Benevento fóf t dèlia Chiefa Romana , burlarti dclh legge . e non cimai^o 
del fijo fine , deHa Ina forra e poti-nà , fottrame da quella il più ampio , 
pòJcrbfo , e fpleridrdò Ardvefcnvo del Regno ? Che ha che far qui , oche- 
imaoft^ , che la Città uellt fua Sède Iba fottopoftt ad altro I^miniO , e non 
5 dhellò del ncftro I*tliici|>e ? «e la fua giuriiaivJone'fi rcftringeffe in quel- 
fi Oinà fola , muno certamente h prenderebbe cura di Voler indagare , o 
rJiWu'fc fofie Pdfaftiere , ó Cittadino , fuddito , o non fucWito . bene, 
èUu’vtf^ttò, nt s’impacciartbbe do» fatti fuoi , sicome mente «ntporu- 
rcbbotlrimperadore, a’ Re di Spagna, e di Franca, ed agli altri gran 
ri'iirclpi d’Biropad;efrcfeintefincll'ele*iemedel Papa, feU ^ giuns^ 
rione fi reflringcire nel felo Vefeovado Romano ; ma po.chc nella fua per^ 
na devono riguardarfi le qualità di Vefeovo di R<«ti> i « di 
mo . e per riguardo del Papato la fua giurisdirlone fi ftende anche (ofna i lo- 
ro Domini; quindi con fornma ragione furono 

piè podeifi di acqiùftirne anche il dritto tWPelfchifiv. nel «fo . che il 
foggetto propello folTc ad eflì odiolb, od ihiiTiiCo . _ 

^ La giUfifdirione delJ-Atcivefcovo di Bcnirvento ir co*l ampia , c d.ffufa, 
non pià Wr la Città di Benevento, la quale ,^a gena ta a quella, eh eferd- 
ia nefla iCa villa MetrepòU , fparifee , e fi rlfolre in un punto , ma a r.guar- 
do della ftiacgiore , èfrtfercita , è neHa propria fua Dioccfi , ch^ tutta rac- 
cRiufa bella^lroVlnda di Principato V/tra t nelle alare Mici Diocefi deg U 
altri Vefcbvi ftiof fuflFragfcnei ; pólle in altre Province del Regno. Nella 
trotirìa ha egli ogn’annò te •oìfitt jure ordinario l le ha parimente nelle tre 
Kefi elllntc , di , die ir lontana da Benevento felTanta img la , 

Tocco , t'Lirnofani , che vifita pure /arre ordinano . Parimente /arre 
toltici} ha'ic^rr delle altre ifdici Diocefi ; e poiché ordinariamente queftì 
Arcivefeuvi foglioAo effere anche decorati della Dignità Cardimhzia.s 
mono mólta autorità, e non tanto oflcrvano il prefcr.t^ ‘^l^.nìfiwo. 
Trento S^. 24 ^ cap. 7 . qùanto iÌCBp.iuic ctnfb. tn VI. liberamente 
(lo ed cfiggrtido le proccarazioai da’ luoghi vifitati attenoiedel wp. n ■* 

l'tl cjitt p»tm ujlmiofilt off cium exercorti C^otatot, Vftctjei , ff 

,orÀMJhv.Co,toirol!.m,&jli,r,«Eochff^^^^^^ 


Digitized by Google 


r 


,, jtiitiat Monofltria, EccUfiaìtty aita reli^rfa,& pia loea,Cìerat,^'Pa'*-''~ 
„ pmlat lihtre vifitando,ae procuratìoiKs ò iocit tanlnm reciptre iifitatis . Ed 
in tempo del Cardioaio Orfini ciafcun sa quanto furono fpelTe quefte yi/!te. 

E quando tutt’altro mancafle, bene efli fon provveduti di DeUgazioni ,.che 
fpedifee la Corte di Roma, in vigor delle quali eferciuno in tutte le Dioce- 
fi uii’ampiflinu» , ed omnimoda giurifdisione per le tante incombenz-e , che 
gli vengono date fopra varj.ed iiinumerabili affari , che fe gli commettono 
E chi olTerva la Giunta fatta airUghello neirultima edizione di Venezia , 
fopra gii Arcivefcovi di Benevento, non potrà non rimaner forprelò di Ria< 
ravigiia , in leggendo le tante , e si innumerabili Delegazioni , che la Corte 
di Roma mandava al Cardinale Or(ini,il quale l’eftguiva con alToluto impe- 
rio in tutte le Diocefi della valla fua Metropoli . Conofee eziandio come 
Metropolitano , di tutte le caufe d’appellazioni , ricorfi, e gravami , che fo- 
no portate alla fua Curia dalle Diocefi a fc fottopode , e chiama i Vefeov» 
fuoi fuffraganei in Benevento nelle occafioni di Concilj Prcuinciali , ch’egli 
intima , e convoca. Or dunque un Prelato, che viene adamminiflrar nel Re- 
gno tanta , e sì ampia giurisilizigne , dovrà mandarli da fuori , ed entrare ita 
quello , ed elèrcitarla feuza che il Monarca ,e Padrone dd Regno ne fia in— 
telò , e coniàpevole , ed ammetterli qualunque egli fi folTe , fuddito , o non. 
fuddito , odioiò , o nò , bene , o mal’ath;tto al Principe , nella di cui cala 
viene ad efercitarc canto potere,ed autorità ì Pure ne’pictìoii Vefeovadi a’, 
confini tra *1 Regno ,e lo Stato Romano fi pratica y che avendo taluno qual- 
che piegipia parte dcfla fua Diocefi dentfo i confini del Regno , chiede il /U- 
giopermejpo per elèrcitarvi giurisdizione , che a richieda de’VelCoVi iLfpedi* 
fee colle confuete formole , ficome ne fanno fede i pubblici Re gidrr , notati 
al numero PLSebbene come di cola minima non dovrebbe di ciòmoito'cutar- 
£ } poiché avendo pure qualche Vefeovo di Regno confinante qiniche pic- 
ciola porzione della fua Diocefi denttq rconfiiu dello Stato Rormo», 
no fra di loro ufarfi vicendevolmente quede licenze^ e dire : Scimmt,^ ùang 
veniam ffetimu/que tdamufquevieijìm, i . i ^ ■ 

• : . ■ • . • ^ (. ’!• V*. ' } I ' ^ . 
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S I oppone aon trovarci t(Nnp}o,c^ gli Arclvefcovf di Bcnevemerabbiatià 
prefo ^rgfo etteqmotur Uìlt lorofiolle d’iftituaicna . M4 qucdi :cpp6ff> 
zione laditnoffraob vana,ed inffididentrpi{i-forti,ed ìrrefragabiiKrbgiQmVt 
Primieramemrqucfta trafccraggine ( fe mai ciòfolTe'VBfO jficdme ma^ 
nifeda la poca vigilmza de’Minidri Regj ,co») niente offende II diritto del 
Princlpe,che noadee dar fottopodo all’altrui difetto,o mancarla. Secondo, 
in queffo foggccto dei ^egio extquatur non vaie l’argomento ; Non fi trh% 

efem- 


fj*) 

rfettii^OÌ ch« alfe Bolle dNftituzione d’una tal Ghiera fì fofse dato ÌÌHqiiiÌMf‘, 
diittque non è necelTario.e per conrrguenza la collazione delia medefima non 
Ciri a quello fottopolla.Infìniti eCemp] fi troveranno nei Regoo^he nd 6 ve* 
dran dati piaciti Reg] in molte provvifìoni venute da Roma , perche quelli 
non fi danno fc non fi cercano, e li prelèntano le Bolle , o Brevi. Or la Cotte 
dìRoma vivendo con quella mallima.che ['exeqtiatitr Reg.fia uaa dtfamtora- 
zknedtlla Sede Appolloiica .proibilce a’ProvveJuti di cercarlo , dicendoci 
che le- loro Bolle per fe dclTe devono efegiiùfi » c che non abbian bi fogno Jl 
che altri ciò lo comandi ; e le i Vefeovi • o altri , a chi t (lato conferito il 
benefìcio , per non fi cfporre ad eflergli impedito il poffelTo, aTequeUri, o ad 
altri economiof efpedienti ibliti a prenderfi in quelli cali , vengono a prefen- 
tar le Bolle per ottenere liexeqjtatmr ; eflt dicono , che in ciò ulano conni! 
venza, e tollerano, che lo faccino per non efporfi Tempre in continue brighcf. 
nommai confelTandolo, o ricooofcendolo per diritto legittimo, edovuto,an*. 
zi uTurpato, o ahneno tollerato . Sicché fcmpreche poflTono farlo fenea dan^ 
no de’Provifli, lo sfuggono , e cercano tutte le occafioni , ed ulano ogni ar>. 
ta , ad ingegno , perchè Ibvvente fi mettano le loro Bolle , o Brevi , o altee 
prowifioai inefecuBiooe fenzache fi cerchi extquatMr. Anzi regolandofi Ter' 
condo le congiunture de’tempi a loro favorevoli, han pur tentato aM fare in* 
trt>nizar« nel Regno Arcivefeovi mandati da Roma adiriteifra a prender 
peircITo delle loro Chiefe , fenza partecipazione aicuna^det Viceré , e Tuo 
Collateral Configlio , e di vantaggio di Vtfcovi che fi trovavano in Roma 
clìliatì dal Regno per delitti dì tela Reai giurffdfzione , celebre è il calo ac* 
caduto nd Regno a’ tempi del Governo dd Conte d/ Afwrrrnjf Viceré , in 
perfona del Vefeovo di Capaccio , poi Cardinale. Era collur per giulle ca- 
gioni flato cftliato dal Regno per ordine del Viceré , e del Cbllatcrale , e gi- 
tofenc in Roma,ebbe la forte d’entrare in fomma grazia del Cardinale Anto- 
nio Barberini Nipote del Papa Urbano Vlll.allota Reghonte , il quale ad in- 
fercelBbuedel Nipote ,;e per moftrar di premiare coloro , che s’eran porta- 
ti forti, c collanti nella difela delia-gitirildiziope Ecclefiailica , net Concilio» 
rode’aS.di Novembre dell’anno lòjj.Iodichiarò Cardinale,fuori deli’efpct- 
tazione , e con maraviglia di tutti ;enoco dapoi gli conferì rArcivefeova* 
do di Bari , e di piti io rimandò nel Regno per prenderne la poircflìonc ; e 
farebbe feguito latto ,feil Viceré non ne folfellato opportunamente avvi- 
4àto, il quale crucciato per un tanto dilprczzovalfuu arrivo', in vecedel pof* 
ielTo, gii fece appreftare una Galea , pcrclié lofio fìtoruafle in Roma , «té 
fnyi più nel Regno capitalTc. Da quello efèmpio può ciaicuuo chiaramente 
comprendere ,^e la Corte di Roma , fc mai potelTe , non farebbe richiede* 
fC exeqj/atur non foloagli Arcivefeovi di Benevento , ma a -tutti quanti ne 
fono nel Regno , perché io ricnoofee per ufurpato , o almrn tollerato , non 
già per giufto«.e legittimo; e per couTcgueirca unn decfecanmaravigk'a (e fi 

tro- 
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trovano dati poflèfTì di Chiefe fenza poterfene moilrare extggatuffi data efe> 
cuzionead altre provvifìoni di Komi feìiza eflcre richiedo , e molto più del< 
la Chiefa di Benevento, riputata propria , comepoda in Città di Tuo domi* 
ftiot édendoquafi impodtbilè poter fttbitafnetite'occwrece , ed fempre 
pronto I ed apparecchiato ad impedire ùmili forprefe di chi femprc ed 

è in pwpemo agnato . Di che non mancano infiniti «bri efeinpi nommeno 
•nticht^^dM^ nuovi ^ che fono accadaci;e tmueia fticcedono a'podritK, ntni 
•dante la prttiura « che Sua Maedà eoa più fue regalrCedóie ha dalhi^oi 
R«^ MkiiAri,parcht in ciò fòderoattenti^.e daficfO fempredefti,e vìgìlanth 
onde non perche forte nouTi troverà efempio ederfi dato exeqttatmr '«li*' A/* 
civefeovo di Benevento, dunque farà H medefimoibetratto daqueda indl- 
Ipcnfahil le^^e? Non bUògtu in qaedi cafi riguardare qm/d fiùnue foQnm 
qM*m qmàfiart deiéht v ficooK fàvtameate ahmmomice Proculo adia 
off. Préefiiii. f .(Il '0' -.1. 1 ' (' 

‘ Innoitre^ nsl tempo dhe Benevento dette fi» Donituo , e pofiefiton^«lll| 
Bodri Re Alfonfb Ì,e Pedinando Lfiao £iccedbre , che fo lungo,d«roa* 
noadbtiti ajrArchrdcovado di qtreda Cfaicik fucceifi vamente Allo/gia^Mà 
fo ,tGitcomodoIkJÌa$tm -Nahiii Napoliteai ficonte fLiegge l'iÉ UghétloiS 
Forfè nemmeno per quedi T» trovuà fpedito ^rgàoiam^auteri xÀi tutto 
ohe fiali vedutO'qttadto <pie^ AdaPnitcìpii^ilRsiio gffiefi'la quedia.puiu^<,' à 
«he Ferdiaandé ne pnhbKoò'^na una Fràrnm^mmkàprniiAi^bàti . il pre» 
tedo^ che Beiteven lo allora d podbdeflè dai Papaft.Nàeute duaique 'impetHa 
■firn vanefae voleadofi fiappoive teafcnrato .^ovvero ^ che «ibn Jè aé poda pooà 
ter docummtd , nè perciò fi toglie al Principe il (ao dtrìcto di darlo , eia 
neceffità di domandarle^ Jbnptechè fi voglia* ufàre ih Ciò la debita attedzio^ 
,*ne,e vigilanza. i t-» ~ - .. . , ^ . . _ , . 1 t 

' Per uicimd . ohechè dì ciòtfofae fcfSBFÌIHIpllU ,iiaillp|1^^tnci>T 
damo incerd,poècbè finóra non .fi'è<avùu>ngk),iiè tempo di^me nfigho* 
hi' rioerdic , noilficnaroef calb efeguire i -pcomurofi ordini di S.Miidaei 

niltlmi^nte con uhta'precifione {opta queda nottfftà .àell^eHeqitahtf ,,ohe 
-non vi furono per Indietro eoa) preiàanti ,e Vigorofi , ficoms ciafeuno po- 
trà ofservare nel a.voimwu delle Grazie , e Privilogj dfl Regno . Ed interno 
eUa Chièia di Benevento .quedoè il primo eafo; «he accade dopoia ^)èdt^ 
teoac deiieGraziefiiddeetete pcroià a dovere la Città. O'Regao.eda finOey 
•ptttasione de’Beaefitj ora infide , e più che mai .porge fcrvoqBfe fupplicfa p 
S.M^fincfaè fitn quelle efatumente efeguitMHChe a riguardo dell* Arcivo» 
Icooado Beneventano^ con doverli dichianir compralo in, queild tmmnio» 
nocche tutti gli altri Aacivelcnvadé dei Regno ^rjHoackndo ciò im parq 
beneficio de'fuoi fedelillìmi fudditi , ma a maggioroieatc dabiiire « fuoi Reo- 
■li diritti,c fupreme premineaze. 



IL 



/r A fe m&i I» Corte dì Roma vorrà perfiftere nello ìm^^no di fot* 

, /VI trarre gli Arcivefcovi di Benevento dalla «ferrod del eiro> 
• ’ 1 qmatur, non è molto da affliggercene , o dolercene. 6 poiché in 

quello cafo porrà in necefTità que’ArctvelcoTi di dovere in ciafemeD ettp <4 
giurisdiaone ,che voglmu eferciuni fuori deMe mora , e dei Oiilretto deli# 
.Città di Benevento , anche odia propria Diocefi i non neiie altre 'de’fufi 
.V^fcPvi fuffraganci « di dimandare dal Configlio Collaterale il piSariàa rrgàe» 
le vorrknqodie fé gli dia efecuzione. £ fé vpgiioaa cfler ripuuti Arcivelcp- 
.V* ftranieri , ed independehti ^ lo lìano } ma non crediamo , che in ciò* ppfi- 
iàiiD pre&imere d’edère riputati più del Pontefice (lelToiRofflanoie fe tutte\lp 
Bolle , Brevi, Lettere ,cd altre provvtfioni,che mandaJlPapa da;Rom«\ 0^ 
Regno, non poiToao eB*ere eiégifite,fie prima don fi farìaa quelle dato il 
ttteqrnmmr , moltapiù gl’ordini , decreti^ ed altre prowifiooi, che pofTa.iBai 
fpeÀre TArdrclcovodi Beneveoto potranno efeguirC io quelle cinque Pro* 
.viacie dei Regno , onde la fua Metropoli fi compone • £ te gli altri Vefi^ 
vi,«d Arciveioovi del Regno , intanto non han bifogno i^gjceqattmr in.cia* 
Icbeduiuratto, che fpedilcoao, perche avendolo prefo alte loro Bolle dUftt^ 
Kìone , Pincende pari mente coacednto a^tutti quegli itti , < chfe procedono i» 
coolèguenBa,e per e<èrciiio,ed anMniniftra«io»rdi. qaelh idignità»delU q<|u|c 
facon podi io polTeira precedente p/aeitc ; gli Areieefceel «I» Beneven- 

èofihc rton lo vogtiono, efercitìno pUre la loro giurìlHiEìone dentro le mura» 
e'dillretto, della Città fola di Beqmnto'^.^e niuno gMeia impedirà'* ma 
volendo che i loro decreti , ordini , collazioni, e qualunque altra loro pc,ov.> 
vifione fiaoo efeguici in qnelle>cinque Provinde , gtUfto% cfw fian foltopofii 
al Regie tMeqmÈtmr , ùcomevì fono quelli, che il Papa ifteflb manda di Rpim 
sei Rcgnoi^laquilDola comandamfofi a’PrOfidi, a*Governadori , ed a-tutti i 
Magiilrati «Mie Ciélà^ Terre delle Diocefi pofte nelle ProvtiKia fuddette» 
che non diano,o faccino dare efecuzione alcutia a’Decr^ , collazioni di Bene* 
fic), editti^nandati,^ qualunque forte di provvifione , che fi fpedìranno dall* 
Ardvefcovo di Beneventn/e prima non fi farà a quelli impartito iì Rifi» cara* 
gwatWTt nmarrannò in fàlvo nommeno le Reali premiaenze,e i fijprcm* diritt 
ni di S.M. Che quelli de’fuoi divoti fucfoiti naturali del Paefo * quelle Grada* 
colte quali con tanta munilicefiza,e pateriuie amore ha ricolmato quel (un kr. 
ddilTimo RegiM , otterranno il debito efietto, e le farà predata quell’alàata,e 
puntuale efecuzione , ohe à menumcnte lor dovuta * *-* * ■ un : . ^ > 
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